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initio studii taurinensis di Pietro Cara. — L'Università al tempo di Filiberto I 
Carlo I, e Carlo Giovanni Amedeo: partecipazione degli scolari alle fazioni 
politiche durante la reg ‘enza di Bianca. — Doppie patenti di Carlo Il, ed 
istanza degli stati del febbraio 1530: distribuzione delle cattedre al tempo suo. 
— L'invasione francese e lo Studio di Torino: soppressione di questo, e sua 
ristorazione per opera di Emanuel Filiberto. 


Non soltanto la scuola primaria e secondaria fiorì nel Piemonte 
nel Medio Evo e nel Rinascimento: anche gli studî superiori vi. 
trovarono terreno propizio e fecondo. Una città subalpina, fra le 
altre, aveva lunga tradizione di coltura, fino da' tempi di Carlo- 
magno e forse, più su, da Sant’ Eusebio e dall'età romana (1). 
Negli ultimi decennî del secolo x1t, Vercelli contava scuole, certo | 
di grammatica, ma forse non di essa soltanto, giacchè non è traccia. 
studiassero altrove alcuni insigni suoi cittadini, come Pietro de 
Cotio, morto l’ 11 agosto 1186, già diacono cardinale di quella 
Chiesa, « divinis ac secularibus litteris apprime eruditus » 
ed autore di una storia delle guerre lombarde di Federico Bar- 
barossa, or perduta; o quel canonico Rufino, mazzero di Santa 
Maria e prete ordinario di Sant'Eusebio, morto nel 1196, che un. 
documento ineccepibile dice « perito in teologia ed in arte fisica »: 
oppure ancora il già menzionato celeberrimo cardinal Guala Bie- 
chieri, eletto canonico gusebiano in età fanciullesca, ed il suo com- 
pagno, nominato insieme con lui in dicembre 1187, Giacomo di. 
Carisio, poi vescovo di Torino (2). Ma questi non sarebbero che 
argomenti indiretti a dimostrar l’esistenza di scuole superiori in 
Vercelli fin dal secolo xm, abbenchè i due ultimi personaggi ap- 
paiano dottissimi anche in diritto canonico e civile: meglio giova 
sapere da quella stessa fonte incontestata ed incontestabile che. 
nel 1194, almeno, v'era « nelle scuole » vercellesi una cattedra 
di teologia istituita precedentemente dal vescovo beato Alberto 
da Parma e di cui maestro Cotta, morto il 15 marzo di detto. 
anno, era stato titolare, or legava al suo successore l’uso dei pro-. 
prii libri — fra i quali la Summa sententiarum di Pier Lom- 
bardo — man mano che gli occorressero per l'insegnamento (3). 


(1) Cfr. sopra, vol. 111, p. 208. ai 

(2) ManpELLI, IZ Com. di Verc., t. n, pp. 5-6. La fonte ch'egli. 
cita e riporta è il Neerologio eusebiano. 

(3) Importa riferire il documento di sul MANDELLI, Z e. p. T: 
« Anno 1194, idus martii: vineulis carnis absolutus est recolende me- 
morie magister Cotta, qui per annum et plus ante quam ex hoc seculo 


v D'altra parte, giova ripeterlo, omai è nota la connessione fra gli 
studî di grammatica e retorica e quelli di notarìàa e giurispru- 
denza (1): nulla di più naturale che le scuole vercellesi a poco 
a poco assumessero per ispontaneo e regolar svolgimento — come 
era accaduto a quelle di Bologna — i caratteri di un’ Univer- 
sità (2), con in più, anzi, l'insegnamento della teologia. Man- 
cava solo il nome, e da un pezzo si studiava di procurarlo con 
— quanto si richiedeva ancora a compiere la vera e propria trasfor- 


migraret, dum iret Romam, in civitatem (sic) Placentie testamentum 
suum scripsit..., sed inde reversus, ipsa, qua decessit, infirmitate 
correptus, velut prudens, diseretus et sapiens atque in utroque iure 
peritus, quod seripto Deo promiserat, in presentia plurium ore con- 
firmavit, cuius scripture series est huiusmodi: Ad honorem Dei et 
Beati Eusebii et ad omnem hutilitatem et profectum tam presentium 
quam futurorum fratrum, neenon et aliorum, libros meos Veteris 
et Novi Testamenti, quorum nomina infra exprimuntur, canonicis 
Beati Eusebii, salvis conditionibus et adjectionibus infra positis, 
relinquo; ita ut in nullo unquam casu liceat eis alienare vel obli- 
gare eos neque in totum neque in partem, neque aliquo modo fa- 
cere quominus Canonici, qui pro tempore fuerint, liberum in eis et 
ex eis usum habeant, extra fines claustri, nisi ad domos canonicorum 
nullo modo transferantur; sane volo ut doctori in theologia, qui juxta 
institutionem Domini Episcopi Alberti fuerit institutus et în hospicio 
et in scholis, ad usum tantum, preseriptorum librorum copia fiat, non 
omninm simul, sed eorum dumtaxat quos pro tempore èn scholis le- 
gerit ». 

(1) Cfr. sopra, vol. 111, p. 281, n. 3. 

(2) Avverto subito che nel testo io uso indifferentemente le pa- 
role « Università » e « Studio », ma che nel diritto e nell'uso del 
. Medio Evo hanno valore ben diverso. « Universitas » significava 
allora « corpo », « complesso di persone », e in uno Studio gene- 
rale potevano essere parecchie « università », cioè degl'Italiani, dei 
Francesi, dei Tedeschi, ecc. (nazioni), ovvero di teologia, diritto ci- 
vile, diritto canonico, medicina, ece. e, più comunemente, dei « giu- 
risti » e degli « artisti » (« sezenze o facoltà »). Nel senso di « scuola 
d'insegnamento superiore » la parola « Universitas » si trova per 
la prima volta in una bolla di Urbano IV del 1261 (« Universitas 
parisiensis »), e come equivalente si dice pure « Academia » da 
Alessandro IV nel 1256. (Tuuror, De l'organisation de l'enseigne- 
ment dans l'Université de Paris au moyen dge, p. 11, Parigi, 1850). 
Sulle Università, fino al 1400, l’opera capitale è ora quella del DE- 
NIFFE, Die Umiversitiiten des Mittelalters, t. 1 (il solo finora pu- 
blicato), Berlino, 1885. 
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mazione: se ne ha la prova perentoria in uno statuto, che qual- 
euno ha voluto, nè forse a torto, far risalire al tempo del vescovo. 
Alberto o del di lui successore Lotario da Cremona (1205-1208), 
ma certo niuno può contestare sia anteriore al 1228 (1). Però i 
desiderî non poterono avverarsi fino a quest'anno (2), allorchè, 
insorte discordie fra il Comune di Padova e gli scolari di quello 
Studio, costoro accennarono al proposito di trasferirsi altrove ed 
entrarono perciò in pratica con Vercelli. Il Comune vercellese, in 
persona del podestà Rinaldo Trotti, deputò a rappresentarlo negli 
accordi il nobile Alberto Bondoni e Guglielmo Deferrari, dottore 
in legge, ma accanto ad essi figurano poi nell’atto finale tre altri 
loro concittadini, tutti tre ecclesiastici — vuolsi notare —, cioè 
Filippo di Carisio, allora canonico a Torino, e due canonici euse- 
biani, Bongiovanni Bondoni e Martino Avogadro, il futuro vescovo 
della sua patria nel 1244. Che il Carisio ed i compagni appaiano 
soltanto come testi non esclude punto che non abbiano avuto parte 
nelle trattative, certo non brevi, o ne avessero carico dal Comune 
o dal vescovo di Vercelli, ovvero si trovassero in Padova per ra- 
gione di studio, e fosse quindi opera loro l’inizio stesso della pra- 
tica. Convennero, ad ogni modo, i due procuratori vercellesi e 
gli altri tre co’ rappresentanti degli scolari padovani divisi in tre 
« nazioni » e « rettorìe », cioè Francesi, Inglesi e Normanni; 
Italiani; Provenzali, Spagnuoli e Catalani. L'accordo fu stipulato 
il 4 aprile: i patti principali erano i seguenti. Assicurava in 
primo luogo il Comune di Vercelli agli scolari 500 alloggi de’ 
migliori fossero nella città, e più, se fossero necessarî; ma in ogni 
caso la pigione di ognuno non avrebbe dovuto superar mai le 
19 lire pavesi. All’adattamento degli alloggi stessi veniva deter-. 
minato lo spazio di otto giorni dal fattone assegno: passato quel 


(1) « Item statutum est quod potestas teneatur inquirere vel in- 
quiri facere inter annum novum et carlevarium et dare operam ad 
habendum Studium scholarum, et infra octo dies post pascham te- 
neatur facere consilium ad campanam pulsatam, quod super facto 
Studii facere potuerit, et secundum quod toti vel maiori parti pla- 
cuerit, faciet et observabit ». 

(2) Il Crarario, St. della mon. di Sav., t. 11, p. 262, ed il Var- 
LAURI, St. Univ., t. 1, pp. 17 segg., vorrebbero anticipare al 1220 
il principio dello Studio vercellese, ma lo statuto ch’essi adducono 
come del 1224 è invece del 1235 (MANDELLI, t. I, pp. 10-11). 
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termine, potevano provvedervi gli appigionanti ritenendo l'importo 
della spesa sul fitto, che si doveva pagare intero prima della 
quaresima. Secondariamente, il Commne poneva a disposizione del- 
l'« Università », cioè della massa degli scolari, una somma di 
denaro che avrebbe potuto salire fino a 10.000 lire pavesi, tras- 
mettendo la medesima a Venezia, dove ciaseun scolare ne avrebbe 
presa la parte occorrentegli contro obbligazione per atto publico 
e pegno sufficiente — da restituirsi quest’ultimo tostochè egli, 
stabilitosi a Vercelli, darebbe idonea fideiussione giurata per la 
restituzione integrale, che era in sua facoltà di operare anche ra- 
tealmente per la metà o pel terzo. Era dichiarato che gli inte- 
ressi arretrati non sarebbero mai ridotti a capitale o, per dirla 
in linguaggio moderno, non si sarebbe fatta una banca sfrutta- 
trice a base d'interesse composto: il denaro restituito, anzi, do- 
veva esser tenuto in serbo per venir dato alle stesse condizioni 
ad altri studenti che ne facessero richiesta. Il tasso doveva essere, 
per due anni, di due denari al mese per lira, e per altri sei, di 
tre. Ciò significa che, oltre la certezza di aver denaro a mutuo, 
gli scolari ottenevano per un biennio la riduzione di un terzo del 
tasso normale di allora, 15 °/, dipoi il tasso medesimo senz'altre 
usure. In terzo luogo stabilivasi che il Comnne avrebbe proibito 
l'esportazione delle vettovaglie fuori del distretto, mantenendo due 
mercati per settimana e non permettendo che le medesime fossero 
acquistate dai rivenditori prima di terza, fatta eccezione pel vino 
e pei quadrupedi, e salve le convenzioni col conte Pietro di Ma- 
sino ed i conti Ottone Gozio e Guido di Biandrate; inoltre, in 
caso di scarsità di raccolto, a richiesta degli scolari sarebbero 
depositate 500 moggia di frumento e 500 di segala per cederli 
a' medesimi, secondo il bisogno loro, a prezzo di costo. Un quarto 
articolo si riferiva al numero degl’insegnanti ed alle dottrine da 
svolgersi nello Studio vercellese, onde il primo veniva appunto 
fissato in quattordici, cioè un teologo, tre dottori in legge (ossia 
diritto civile), due decretisti, due decretatisti, due fisici, due dialet- 
tici e due grammatici, stipendiati decorosamente dal Comune con 
che gli scolari di Vercelli e del distretto non fossero tenuti a dono 
alcuno verso i lettori. L'entità dello stipendio sarebbe stata deter- 
minata da una commissione mista di due cittadini e due scolari, 
chiamato il Vescovo a definire ogni disparere prima di Ognissanti 
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(1 novembre), e pagato lo stipendio stesso ad ogni insegnante la 

festa dell'apostolo Tomaso (21 dicembre); la scelta, invece, dei 
lettori spetterebbe ai rettori delle quattro nazioni — francese, 
italiana, teutonica e provenzale — con che, per altro, giurassero 
di eleggere i migliori « così dentro la città come fuori », e se 
almeno tre di essi rettori non si fossero accordati in proposito 
nella prima quindicina di aprile si aggiungesse loro il docente di 
teologia del tempo, che giurerebbe di scegliere il migliore fra i 
proposti e la cui decisione sarebbe definitiva. Però la partecipa- 
zione ai prescelti e le trattative con loro venivano riservate al 
podestà. Del resto, il Comune s’ impegnava a trattar gli scolari 
come cittadini; a mantenere al possibile la pace nella città e nel 
distretto; a non ritenere nessun scolaro in ostaggio, tranne egli si 
fosse specialmente obbligato verso il Comune stesso per altri suoi 
compagni; non permetterebbe che alcun studente fosse offeso, 
molestato e tanto meno derubato, e ciò accadendo in altra giuris- 
dizione, si adoprerebbe per lui come per qualsiasi cittadino vercel- 
lese; non imprigionerebbe scolari in caso di guerra colla loro 
patria, ma li lascierebbe anzi partire, dando ad essi salvacon- 
dotto; rispetterebbe ogni lor privilegio, salvo il caso di speciale 
rinunzia, e salva pure la giurisdizione criminale riservata ai ma- 
gistrati comunali; nascendo discordie fra gli studenti, non favo- 
rirebbe nessuna parte, ma ne procurerebbe invece la riconcilia- 
zione; li terrebbe esenti da ogni pedaggio così nella città come 
nel distretto; darebbe, infine, all’ Università due bidelli e due 
scrivani o, piuttosto, capiscrivani (eremplatores, dice il testo), 
affinchè ognuno potesse avere esemplari corretti per testo e glosse 
tanto de’ libri di legge, quanto di quelli di teologia, da pagarsi 
secondo la tassa verrebbe fissata da’ Rettori. Dal canto loro, gli 
scolari promettevano di venir a Vercelli in numero tale da occu- 
pare i 500 alloggi, e di trasportarvi, anzi, l’intero Studio gene- | 
rale: a ciò, per altro, quando non fosse possibile, non sarebbero 
stati tenuti. Si obbligavano inoltre a non prender parte a fazioni 
cittadine; a denunciare al Podestà qualsiasi trama pervenisse a 
conoscenza di alcuno di loro; a non assumer patrocinio in Ver- 
celli e distretto, se non per causa propria o di altro studente. Si 
stabiliva da ultimo che i quattro rettori avrebbero avuti tutti 
ugual voce ed autorità, senza guardare al maggiore 0 minor nu- 
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mero di scolari delle rispettive nazioni, e che il contratto stipulato 
in questi termini avrebbe vigore per otto anni, inserendosi nel 
volume degli Statuti per meglio accertarne l’inviolabile esegui- 
mento (1). In conseguenza di quest'accordo, molti scolari, ma non 
tutti, abbandonarono Padova, dove continuò a fiorire lo Studio, 
forse di vita anche più rigogliosa che il nuovo sorto a Vercelli (2). 


(1) Il documento fu stampato parecchie volte, cioè dallo ZACCARIA, 
Iter litterarum, Parte I, ec. 9, pp. 142 segg.; dal DURANDI, Dell’an- 
tica condizione del Vercellese, p. 48 (solo frammentariamente); dal 
DEGREGORI, Storia dell’uureo libro dell’Imitazione di Gesù Cristo, t. 11, 
App.; dal VALLAURI, Sf. Univ., t. 1, pp. 345 e segg.; e finalmente 
del GLorIA, Monumenti dell’Università di Padova, t. 1, pp. 5 segg., 
Venezia, Antonelli, 1884. Una dotta analisi si legge pure in MAN- 
DELLI, t. I, pp. 15-22. L'originale è perduto, ma il documento 
esiste in copia del secolo xrv, in Arch. Com. di Vere., Biscioni, t. 1, 
ff. 395 segg., e in altra posteriore, ibidem, t. 1v, ff. 455 segg. I Bi- 
scioni sono una raccolta autentica ineccepibile. Ultimamente il Cogo, 
Intorno al trasferimento dell'Università di Padova a Vercelli, Padova, 
Gallina, 1891 (estr. dalla ass. Padov.), ripublicato con aggiunte 
nello stesso luogo e dalla stessa tipografia l’anno seguente, 1892, 
sollevò gravi dubbî sull’autenticità, fondandosi su questi due argo- 
menti: l'insegnamento della teologia che, a suo dire, non s'incontra 
nelle altre Università prima del secolo xrv inoltrato; e lo stipendio 
publico che non si trova pure altrove prima del 1250. Riguardo ad 
entrambi i punti rispondono più che vittoriosamente i documenti 
recati dal Mandelli, rimasto sconosciuto al Cogo, e di cui si fa pure 
cenno cda me: inoltre, per quanto concerne le collette, devesi osser- 
vare che nel contratto del 4 aprile 1228 se ne dispensano solo gli 
scolari di Vercelli e territorio, non gli altri. Ora io non mi stan- 
cherò di ribadire il concetto che nel Medio Evo — assai più logico 
che le moderne burocrazie pseudo-democratiche — per intender bene 
gli ordinamenti universitarî bisogna studiar quelli delle scuole pri- 
marie e secondarie, di cui erano naturale sviluppo. Cfr. in proposito 
l’intero capo precedente. 

(2) GLORIA, Op. cit., vol. 1, p. 127; Coco, Op. cit., pp. 6-7, ed. 1892. 
E se ne ha la prova nella frase stessa del documento: « Quod uni- 
versum Studium Padue veniet Vercellis et moretur ibi usque ad octo 
annos: si tamen facere non poterit, non teneatur ». Alla reazione 
negativa spinsero senza dubbio le esagerazioni di coloro che vol- 
lero del tutto cessato per alcuni anni lo Studio di Padova, quali 
il TrraBoscuHI, t. Iv, 1. 1, p. 57; ed il VaLLAURI, St. Univ., t. 1, 
p. 25. Non cito mai il Baggiolini perchè rifrigge solo quanto hanno 
detto gli altri. 
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Quivi, per altro, sancivasi infine col nome e coll’ampliamento uno 
stato di cose da lungo tempo omai preesistente. 

Lo Studio vercellese perdurò per un secolo e mezzo, cioè pro- 
priamente fino al 1372, dopo il qual anno cessa ogni traccia del 
medesimo ne’ documenti, anzi il 27 aprile del medesimo se ne 
parla come di cosa passata (1), ancorchè la tradizione letteraria 
voglia prolungarne la durata fino al 1400 ed alla fondazione del- 
l’Università torinese. Che vi fossero interruzioni, è possibile, ma 
non probabile: la mancanza di documenti, ad ogni modo, non è 
indizio sicuro (2). In tutto questo tempo, il Comune ebbe ufficial- 
mente gran cura dello Studio stesso: oltre il pagamento dello 
stipendio publico a molti insegnanti di diritto civile e canonico, 
dialettica, grammatica, teologia e medicina (3), troviamo che il 


(1) « Attendentes quod inter alias Ecelesias Lombardie eadem ‘ 
Ecelesia Vercellensis est honoranda antiqua venerabilis... et in qua 
ab antiquo sacra pagina et astrologia et alias artes liberales legi 
consueverunt, necnon in Civitate Vercellarum longo tempore viguit 
Studium generale tam juris canonici quam civilis, ete. ». MANPELLI, 
t. 1IT, p. db. 

(2) Simone da Fasano, canonista vercellese, testando in Parigi nel 
1270, dice di suo fratello Bernardo chè « tempore Studii generalis 
morabatur Vercellis », donde il MANDELLI, t. III, p. 32, deduce una 
delle tante interruzioni da lui ammesse. È l'unico argomento di 
qualche gravità, ma, d'altra parte, lo stesso serittore, trovando nella 
convenzione del Comune vercellese con Salvo da Marano l’espres- 
sione: « Salvo quod predieti scholares, ultra dietum salarium, te- 
neantur solvere ipsi Domino Salvi omne et totum quod ordinabitur 
in civitate Vercellensi per universitatem scholarium, vel secundum 
consuetudinem in talibus hactenus observatam », conchiude « potersi 
arguire che lo Studio generale sia stato bensi interrotto nel suo 
complesso, ma non cessato affatto », il che è puramente una sot- 
tigliezza. Non oserei poi affermare così recisamente come il Man- 
delli stesso ed il Vallauri, che questa consuetudine fosse quella del- 
l'obbligo pei soli forestieri, esclusi i Vercellesi secondo i patti del 
1228: me ne ammonisce in contrario l'esempio delle scuole secon- 
darie (Cfr. sopra, vol. rtt, p. 280). Senza effetto rimase l’intimazione 
dell'arcivescovo di Milano agli scolari di non dimorare ulteriormente 
in Vercelli, contenuta nella scomunica del 1236. 

(3) Ecco l'elenco degl’insegnanti nello Studio vercellese, distinti 
per materia e ordinati in ciascuna cronologicamente. Eseludo sen- 
z’altro dalla serie dei lettori di medicina quelli che non risultereb- 
bero ad altro titolo che pel nome di « phisici », non persuaden- 
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28 febbraio 1231, in un trattato colla vicina Ivrea, esso riserva 
non solo i patti cogli scolari riguardo alle mercanzie, ma la fa- 


domi la distinzione che vuol fare il MANDELLI, p. 32, fra « doctor 
phisicus » 0 «phisices» e « doctor artium et medicine » : discorrendo 
dei medici, vedremo usati promiscuamente i due nomi per medici 
non lettori, ed accenneremo il fondamento più ragionevole della di- 
stinzione suddetta. Di grammatici, non eredo che, fra quanti traman- 
darono fino a noi il proprio nome come insegnanti a Vercelli si possa 
ritener lettore nello Studio generale, anzichè solo nelle scuole secon- 
darie, altri che maestro Syon da Vercelli (vedi sopra, vol. 111, p. 348), 
ed anche questi è per me assai dubbio. Di nessun lettore di teologia 
ci è giunto il nome durante il periodo della vera Università, anzi, 
nel 1234 pare che la cattedra fosse soppressa o si dovesse soppri- 
mere (Cfr. infra, p. 12, n. 2), e difatto sul principio del 1235 il 
francescano Enrico, eletto a riformar gli antichi statuti vercellesi 
in fatto di libertà ecclesiastiche e materie attinenti, « item statuit 
et ordinat quod, remanente Studio generali et permanentibus con- 
ditionibus, quae sunt inter Comune Vercellarum et scholares, quum 
aliorum doctorum fit electio, prima de theologo uno fiat, qui par- 
ticeps sit salarii in praxatice, sieut ceteri docetores, nec obstet quod 
non noscatur (0 non nominetur) Theologus in conditionibus illis », 
mutate dunque da quelle del 1228 (Vedi infatti per la data, sopra, 
p. 4, n. 2): però più tardi fu ristabilita (Cfr. infra p. 12, n. 2). In- 
dico infine con (?) avanti al nome le persone che non ritengo in 

modo affatto certo lettori. 
Diritto civile. Uberto di Bobbio consultato dalla regina Bianca 
di Francia (VALLAURI, Univ, t. 1, p. 32; MANDELLI, t. 111, pp. 11-12). 
Ferrario Guglielmo riceve il 7 marzo 1240 la somma di lire pavesi 
50 per suo stipendio d'un anno (MANDELLI, p. 27). E probabilmente 
lo stesso che quel « maestro V. professore di diritto civile mandato 
da Federico II a Vercelli « tam pro nostris serviciis... promovendis 
ibidem, quam pro edocendis vestris scolaribus et aliis undique ven- 
turis ». (Im MARTENE et DuranD, Veterum scriptorum et monumen- 
forum amplissima collectio, t. 11, col. 1141), tanto più che detto sti- 
% pendio gli è pagato ad istanza del vicario imperiale Manfredi Lancia 
(Doe. in VALLAURI, Univ., t. 1, p. 227. A p. 223 è riprodotta anche 
la lettera di Federico). Così il V. non sarebbe punto Guglielmo Du- 
rante, discepolo di Arrigo di Susa, come fantasticarono il Durandi, 

Li il Malacarne, il Mandelli. 
Uberto di Bonaccorso: 16 luglio 1240 (MANDELLI, t. 11, p. 27). 
I Leonardo di Milano: 4 febbraio 1267, riceve 125 lire terzuole per 
metà del suo stipendio annuo (Doe. in VALLAURI, Univ; t. I; 

p. 225-226). è 

(?) Giovanni di Carisio, appare in documenti del 7 luglio 1306, 
come teste; del 24 maggio 1308, come arbitro in una vertenza fra 


atta 
coltà di rinnovarli, anche con incommodo dei cittadini (1); e da 
capo dieci anni più tardi, inserendosi nel riordinamento degli sta- 
tuti una disposizione concedente l'esportazione del vino vecchio 
dal 1 agosto a tutto settembre, e dei cereali dal 15 maggio al 
15 giugno, salvaguarda le stipulazioni cogli studenti medesimi 


l'Ospedale di Sant'Andrea e l'abate di Santo Stefano; e del 1 set- 
tembre 1310, come abitante una casa in Vercelli (MANDELLI, t. 111, 
pp. 34-35). 

(?) Guglielmo de Rypis, ricordato in documenti del 6 ottobre 1307 
come anche canonico di Vercelli, e, arbitro col Carisio, del 24 maggio 
1308 (MANDELLI, /. c.). 

Salvo di Marano, da Parma, condotto lettore nello Studio vercel- 
lese il 23 ottobre 1338 con 550 lire pavesi di stipendio (Doc. in 
VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 227 segg., e in MANDELLI, t. NI, pp. 56-57). 
Eletto canonico mazzero di Santa Maria Maggiore in Vercelli il 
20 settembre 1339, e vicario generale del vescovo il 17 luglio 1340 
(MANDELLI, £. €.). 

Antonio Cagnola: 1342 (MANDELLI, t. 111, p. 42). 

Signorolo Omodei: 1340; parte da Vercelli, poi vi ritoma e vi 
muore l’11 giugno 1371 (/bidem, pp. 39-40). 

Simone del Solero, di Carisio: 14 marzo 1364 (Zbidem, p. 43). 

Riccardo di Saliceto: secolo xIv (verso 1370). Sopranominato an- 
tiquior (Ibidem, p. 42-43). 

Diritto canonico. Uberto di Boverio, riceve 50 lire terzuole per 
metà suo stipendio, addi 9 febbraio 1338 (VALLAURI, St. Univ., t. 1, 
D:220): 00 

Pietro di Perugia, probabilmente fratello del celebre Baldo, ricor- 
dato sotto la data 17 luglio 1340, rilascia quitanza finale al Comune 
vercellese il 23 marzo 1343 (MANDELLI, t. 111, pp. 38-39). 

Medicina, Walther, 1230 circa (V. più innanzi il Dizionario dei medici). 

Maestro Enrico: 3 febbraio 1267, riceve lire pavesi 37 e '/, per 
metà stipendio annuo (Doc. in VALLAURI, Univ., t. 1, p. 224). 

(?) Guglielmo Naso: 1315, 19 febbraio (vedi più innanzi il Dizio- 
nario dei medici). 

Dialettica. Maestro Apollonio: 5 febbraio 1267, riceve lire ter- 
zuole 22 e '/, per metà stipendio annuo (Doc. in VALLAURI, Univ.,' 
t. I; pi 225). 

(1) « Item omnes mercandie sint hine inde ab utraque parte aperte 
et libere sine contradictione utriusque civitatis, salvis conditionibus 
scholariorum commorantium apud Vercellas usque ad tempus con- 
ditionum promissarum... ita quod liceat Comuni Vercellarum condi- 
tiones super mercandias scholaribus renovare et eas servare; et du- 
rantibus illis conditionibus non teneantur Yporegienses aperire mer- 
candiam terre Vercellarum ». MANDELLI, t. II, p. 24. 
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riguardo alle vettovaglie, « finchè duri lo Studio nella città » (1), 
e regola pure, sebbene in senso meno favorevole, le fideiussioni 
per essi (2). Un secolo dopo precisamente, nel 1341, una nuova 
collezione statutaria sanciva la perpetuità dello Studio generale 
in Vercelli, con quattro professori di diritto civile, due di diritto 
canonico, uno di medicina ed un libraio (stazonerius) che dovesse 
tenersi sempre ben fornito di libri corretti d'ogni scienza; fissava 
inoltre lo stipendio de’ lettori oriundi della città in lire 100 pel di- 
ritto civile o canonico, 50 per la medicina, al più, e regolava altre 
cose dell’Università e diritti degli scolari (3). Nè minor interessa- 


(1) « Salvis conditionibus scholariorum loquentibus de vietualibus, 
donec Studium generale steterit in civitate ». MANDELLI, t. 111, p. 28. 

(2) « Item statutum est quod nullus homo civitatis sive jurisdie- 
tionis Vercellarum possit nec debeat fideiubere nec intercedere pro 
aliquo scholari, qui non sit jurisdietionis Vercellarum, et quicumque 
contrafecerit... solvat bannum... nec propterea auxilietur a Comuni de 
illa fideiussione sive intercessione ». Le ultime parole spiegano per 
altro come si trattasse di evitar questioni di rappresaglie con Stati 
esteri. /bidem. 

(3) Previa l’enumerazione dei vantaggi materiali e morali che ri- 
dondano ad una città dal possedere lo Studio generale, così si pro- 
segue: « Statutum est inviolabiliter et in perpetuo observandum 
quod in civitate Vercell., quae inter ceteras civitates Italie studiis 
scientiarum et artium predietarum est laudibus ipsarum et privilegiis 
preconio predotata, in qua etiam ab antiquo Studium esse consuevit, 
sit et esse debeat semper et in perpetuum Studium generale, ad quod 
perficiendum teneatur precise quilibet potestas presens et futurus 
operam dare cum effeetu, quod sint et esse debeant ad salarium 
diete civitatis in ipsa civitate, qui continue in eadem civitate legant 
in ipsis scientiis, duo doctores ordinarii in legibus (et), qui legant or- 
dinarie et unus tertius qui legat extraordinarie in legibus, scilicet Di- 
gestum novum et Infortiatum, et quartus qui legat volumen, et în jure 
canonico duo, unus quorum legat decretales, alter Decretum, et sit etiam 
unus qui legat in arte medicine, et similiter unus stazonerius, qui 
habeat et teneat continue in sua stazone pecias bene correctas in 
omnibus scientiis et facultatibus suprascriptis: ad prestandum et co- 
modandum pro competenti remuneracione omnibus seribere et exem- 
plare volentibus, quorum salarium ordinariorum in legibus, decreta- 
libus et medicina sit secundum dispositionem Potestatis cum XIJ 
sapientibus quos eligere voluerit. Possit etiam quilibet doctorari et 
licentiari in civitate Vercellarum in seientiis suprascriptis, et possint 
scholares, undique sint, ibi venire, stare et permanere sine impedi- 
mento quolibet publico vel privato, exceptis specialiter prohibitis 
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mento mostravano i privati, al qual proposito basta ricordare il 
testamento del prevosto — poi vescovo — Giacomo di Carnario, 
in data 13 novembre 1234, con cui legava parecchi libri sacri a 
chiese e monasteri (1); voleva fossero distribuiti quelli di fisica 
e delle altre arti agli scolari poveri vercellesi e stabiliva infine 
un lascito per tre scolari di teologia (2). Anche dopo cessata la 
vera e propria Università, non vennero mai meno del tutto in 
Vercelli le scuole superiori, com’ erano già ad essa preesistenti. 

All'epoca stessa della cessazione dello Studio generale, cioè il 
7 aprile 1372, il Capitolo eusebiano nominava frate Antonio di 
San Nazario lettore di teologia a vita, col godimento delle terre 
annesse all'ufficio: forma insolita di retribuzione ad insegnanti, 
ma che dal tenore stesso del documento appare ordinaria in Ver- 


per Comune Vercell., vel ordinatione Dominorum vel qui comi- 
serint maleficium. E si fuerit aliquis origine Vercell. qui sit vel erit 
conventatus vel licentiatus in jure civili vel canonico, qui legat continue 
scholaribus publice in scholis, habeat annuatim a Comuni Vercell. pro 
suo salario lib. 100 pp., et non ultra, in medicina lib. 50 pp. tantum, 
et minus in utroque arbitrio D. Potestatis et sapientum. Quod sta- 
tutum non vindicet sibi loeum in salariis jam constitutis per Pote- 
statem et sapientes Vercell. a duobus annis citra, sed de cetero con- 
stituendis ». Altri capitoli riguardano: « Quod Comune Vercell. pro 
scholaribus faciat sicut pro cive. — Quod non offendatur schola- 
ribus. — Quod scholares pedagia non solvant. — De fidentia danda 
scholaribus ». Le espressioni in corsivo sono specialmente impor- 
tanti per l'ordinamento dello Studio vercellese nel secolo x1v, MAx- - 
DELLI, t. III, pp. 41-42, n. 

(1) Alla chiesa di Sant'Andrea « parvam bibliam parisiensem cum 
fimbulis argenteis », surrogata, quando non si trovasse al suo de- 
cesso, con 63 lire pavesi; una « maiorem bibliam parisiensem », con 
altri libri ecclesiastici, al convento di Lucedio ; « bibliam minorem 
et leviticum », ai frati Minori; tutti gli altri libri di teologia ai Do- 
menieani di Vercelli. IrIco, Z'erum patriarum (Tridini), pp. 81 segg. 

(2) « Ut (l'elemosiniere di Sant'Andrea in Vercelli) ad minus tres 
scholares pauperes audientes theologiam, si doctor in theologia fuerit 
Vercellis, eligat, quorum quilibet singulis dominicis percipiat quin- 
decim panes sicalis, quorum quilibet sit quindecim unciarum, et ha- 
beat pro pulmento et vino illud, quod elemosinarius vel Abbas cha- 
ritative dare voluerit: teneantur vero isti pauperes in vesperis 
sabbati et missa et vesperis dominice interesse in capella S. Andree 
ad cantandum cum capellano, et similiter in omnibus festis, in quibus 
non intrarent ad lectiones solennes ». Ibidem. 
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celli pel docente teologico (1). Più tardi, dal 1380 al 1392, non 
è improbabile che Pietro Rabalio fosse non soltanto medico del 
Comune, ma vero lettore di medicina in quella città, sebbene la 
cosa non possa ritenersi affatto sicura (2). Persino nella seconda 
metà del secolo xv, dopochè era già sorta e raffermata l’Università 
torinese, continuava ad esistere in Vercelli un insegnamento pu- 
blico d'Istituzioni giuridiche e di notarìa (Rolandina), e sul prin- 
cipio del 1461, essendo il medesimo da alcun tempo sospeso, si 
discuteva sul modo di ripristinarlo, nominandosi a tale oggetto 
una commissione e fissandosi lo stipendio annuo del lettore di Zsti- 
tuzioni a 40 fiorini di Milano, quello del lettore di Itolandina 
a 25 (3). Così ancora il 22 agosto 1465 trattavasi di concedere 
l’« abitazione » per un anno a certo maestro Lodovico, oltremon- 
tano, che offriva di leggere « filosofia e logica, oltre la gramma- 
tica », sotto tale condizione (4). 

Altrettanto può dirsi delle altre terre subalpine, donde anda- 


(1) MANDELLI, t. II, p. 45. 

(2) Vedi più innanzi, Dizion. dei medici, ad nomen. 

(3) Arch. Com. di Vere., Ord., vol. vI, f. 14 v.:30 gennaio 1461: 
« Super facto leeturarum Institute et Rolandine, de qua pluribus 
amnis proxime preteritis fuit facta provisio, super quo fuit nune 
arengatum quod bonum esset tenere modum quod dicte lecture locum 
haberent et quod fierent capitula inter comunitatem, ex una parte, 
et alios deputatos seu deputandos, ex altera, et quod dieta provisio 
mandetur execucioni prout jacet ad literam... provisum fuit quod in- 
fraseripti electi faciant capitula et habeant potestatem providendi 
circa necessaria ad ipsas leeteras legendas prout eis videbitur iuxta 
taxationem salarij alias ordinatam, ita quod pro ipsis leeturis ex- 
bursentur denarij ipsis legentibus, quibus quidem legentibus ipsas 
lèeturas detur prout alias ordinatum fuit, vel legenti dieta insti- 
tutam florenos xL'® annuatim, et legenti Rolandinam flor. xxv, mo- 
nete Mediolanj, annuatim ». Eletti Galassio della Motta ed Antonio 
Di Cavaglià. 

(4) Ibidem, vol. vi bis, fl. 93 v.-94 7. : « Super facto magistri Lu- 
dovici ultramontani, magistri scolarum, requirentis sibi dari habi- 
tanciam unius anni, eo quod vult stare pro magistro scolarum in 
hae civitate et legere philosophiam et logicam, ultra gramaticalia, 
dummodo civitas sibi det dietam habitanciam », fu rimessa la de- 
cisione alla prossima credenza. — Questo Lodovico non può essere 
quello ch'era rettore delle scuole in Ivrea nel 1404 (V. sopra, vol. 111, 
p. 327) per la troppa distanza di tempo. 
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vano anche scolari agli Studî lontani di Pavia, Siena, Bologna, 
ricevendo talvolta a questo scopo sussidî dai Comuni (1). Ve- 
demmo già come a Moncalieri, nel 1343, maestro Enrico da Cur- 
cedo o Cucerdo, di Carmagnola, leggesse non solo grammatica, 
ma pur metrica e dialettica, e quel Comune mandasse attorno 
lettere per invitare ad accorrere alla sua scuola (2): più tardi, 
nel 1420, ci è parimente già nota l'offerta di un maestro di leg- 
gere, fra più altri libri, la Rtolandina (3). A Torino, fiorì forse 
un'antica scuola di diritto romano, di cui sarebbe documento 
l'Expositio publicata dal Boretius (4): più tardi poi, nel 1346, 
maestro Filippo da Vigone proponeva d’insegnar notarìa (5), ed 
il 13 settembre 1366 il Consiglio assegnava dieci fiorini in aiuto 
di Giovannetto de Podio per istabilire uno Studio di medicina nella 
città (6). D'insegnare la medicina nella propria casa in Fossano 


(1) Cfr. sopra, vol. 111, p. 239, l'esempio di Tomaso di Savoia- 
Acnia. IMmoltre Arch. Com. di Piner., Atti Cons., vol.1, fasc. II, f. 16 
1338, 17 aprile: Giacobino de’ Giordanini chiede al Comune la fa- 
coltà di autenticare ed estrarre dai protocolli di suo fratello Gior- 
danino, « assente per essersi recato allo Studio di Bologna », i do- 
cumenti in essi contenuti; Arch. Com. di Cuneo, Ord., vol. 11, f. 88+.: 
1418, 11 giugno: sussidio di sei fiorini concesso dal Comune « pro 
adiutorio duorum fratrum minorum mitendorum ad studium »; 
Arch. Com. di Chiv., Reform., vol. 1v, f. 283w,; 1475, 22 settembre: 
frate Giacobino di San Benigno chiede ed ottiene dieci fiorini « in 
auxilium studiorum suorum, que perficere intendit in Papia ». Sap- 
piamo inoltre dal Menocnio, Mem. stor. di Carmagn., pp. 78-79, che 
Gabriele Bucci rimase otto anni a Bologna, applicandosi agli studî 
teologici e tornò in patria solo per l’aria micidiale del convento in 
cui viveva; e che parimenti frate Antonio Barrone de’ signori di 
Montafia ottenne un sussidio dal Comune di Carmagnola per andare 
a perfezionarsi negli Studî di Pavia, Siena e Bologna. Cfr. anche 
due documenti in VALLAURI, Univ, t. 1, p. 48, nn. 1 e 2. Parecchi 
studenti monferrini allo Studio di Siena sono ricordati dal ZDECAUER, 
Lo Studio di Siena nel Rinascimento, pp. 181 e 184, Milano, Hoepli, 1894. 

(2) Cfr. sopra, vol. nr, p. 308. 

(3) Cfr. sopra, vol. 111, p. 276. 

(4) FrcKeR, Forschungen zur Reichs und Rechtsgeschichte Italiens, t. 11, 
pp. 66 e 116, Innsbruck, 1869 segg., fondandosi sul passo ad Ott.,I,-T. 

(5) Sassi, Zstruz. pub. a Tor., p. 15. 

(6) Arch. Com. di Tor., Ord., vol. Lxx, f. 59. Il PAROLETTI, A/- 
manacco di sanità per l'anno 1822, pp. 11-12, Torino, 1822, lo dà poi 
come aperto nel 1388. 
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aveva ottenuto facoltà fin dal 1330 un Oberto di quel luogo (1), 
e si vuole che Giovanni II, marchese di Monferrato, concedesse 
nel 1379 a’ decurioni di Trino il privilegio di conferir la laurea 
chirurgica — notizia questa, però, non senza grave sospetto d'i- 
nesattezza (2). A Pinerolo, fin dal 6 settembre 1326, era pratica 
di fermare come docente di notarìa per l’anno prossimo quel 
Pietro Turino, di Susa, poi maestro dei principi d’Acaia (8), 
concedendo salvacondotto a quanti volessero ‘venire ad ascoltarne 
le lezioni, tranne i nemici del Principe stesso (4); ed anche dopo 
la fondazione dell’Università di Torino, il 1 agosto 1424 si par- 
lava nel Consiglio del Comune della prossima venuta di due let- 
tori di grammatica e notarìa, e si deputavano due savî a di- 
scorrer con essi e riferire poi al Consiglio medesimo (5). In Ivrea, 
nel 1425, cioè pur dopo l'erezione dello Studio torinese, era una 
cattedra publica di diritto civile, occupata allora da Francesco 
di Boves, e il 12 marzo di quell’anno, avendo egli offerto di leg- 
gere anche diritto canonico, gli si concedeva uno stipendio di 25 
fiorini pel doppio ufficio di lettore e di avvocato del Comune (6). 
In Alba, sulla fine del secolo xv, era lettore di giurisprudenza 


(1) Statuta Fossani, apud. BoxIno, Biogr. med. piem., t. 1, p. 27. 

(2) Irrco, Op. cit., p. 132. A me una « laurea in chirurgia » con- 
ferita da un Consiglio comunale riesce cosa incredibile, e ritengo 
solo tratti della facoltà di permettere l’esercizio della chirurgia stessa 
nel luogo. 

(3) Cfr. sopra, vol. 111, p. 236. 

(4) Arch. Com. di Piner., Atti Cons., vol. 1, fasc. I, f. 17 v.: «Super 
eo quod magister Petrus Turinus de Secussia intendit venire Pyna- 
rolium ad legendum notariam, maxime per annum proxime venturum, 
qui requirit quod scolares possint venire tuti ct seeuri ad dietum 
locum undeeumque sint, exceptis jnimicis dnj, et qui teneantur ca- 
pitulis et ordinaciis et alijs privilegiis Comunis et hominum Pyna- 
rolii ». 

(5) Ibidem, vol. 1v, fase. 11, ff. 133 v.-134r. 

(6) Arch. Com. d'Ivrea, Ordin., vol. xIv, f. Tw.: « Super dandum 
(sic) salarium egregio iurisdoetori dno Francisco de Bovixio, prout 
in statuto veteri... canetur, eo quia legit in jure civili et paratus 
est legere in jure canonico, si fuerint audientes, et quia obtulit se 
paratum esse advocatum Communis dummodo habeat salarium con- 
tentum in formis statutorum diete Civitatis et dieti Comunis, ete. ». 
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Bernardo Brayda (1); e nulla di più facile che insegnasse, come 
in altri luoghi, così in patria, quel Tolomeo Asinari, « inclito 
professore di legge », di cui ci rimane un commento al De con- 
solatione philosophiae di Boezio, copiato nel 1307 da Filippo di 
Altavilla (2). 

In questa condizione di cose, la fine dello Studio vercellese do- 
veva rendere più che mai desiderata e necessaria la istituzione 
di un’altra Università subalpina. Prima ancora della cessazione di 
quella, d'altronde allora fuori del paese sabaudo, Amedeo VI aveva 
posto mente a’ nuovi bisogni de’ suoi popoli anche sotto questo 
punto di vista; ma avendo la maggior parte de’ suoi dominî al 
di là delle Alpi, promosse la fondazione di uno Studio in quelle 
parti, e propriamente in una città in cui la Casa di Savoia aveva 
bensì grande ingerenza e risiedeva spesso, ma che in diritto non 
le apparteneva che a titolo di governo, cioè Ginevra. Il diploma 
imperiale di Carlo IV, con cui istituisce l’Università ginevrina ad 
istanza del Conte Verde, porta la data di Avignone, 2 giugno 
1365, e stabilisce l'insegnamento facoltativo nella medesima del 
diritto civile e canonico, della teologia, della medicina e, in ge- 
nere, delle sette arti liberali (3). Ad un rettore unico, da eleg- 
gersi insieme da insegnanti e scolari, veniva data la maggiore 
autorità, con obbligo a tutti di obbedirgli sotto pena di esclusione 
dallo Studio : del resto, erano assicurate a’ scolari, dottori 0 maestri 
le solite immunità ed esenzioni, deputati il conte di Savoia ed i 
suoi successori in conservatori dei privilegî dello Studio mede- 
simo (4). Ma sull’ Università di Ginevra, del resto nata morta, 
non è còmpito nostro indugiarci, chè se ad essa avrebbero potuto 
e dovuto accorrere gli abitanti de’ dominî transalpini di Savoia 


(1) VERNAZZA, Biografia albesana, ms. nella Nazionale di Torino, 
O. I. 20. 

(2) ExpLICHER, Cat. codd. mss. philolog. latin. bibl. palut. Vindo- 
bonensis, p. 264, Vienna, 1836, e VALLAURI, St. Univ., t. 1, p. 87. 

(3) « Dictam nostram civitatem gybennessem titullo, honore, pre- 
rogativa cet libertate generalis Studii septem arcium liberalium sa- 
cratissimarum professionum canonice sapientie et civilis eloquencie 
et prudencie sacre theologie preeminencie, medicinalis professionis 
excellencie, aliarumque quarumlibet facultatum erudicionis et exer- 
citii, tenore presencium insignimus, extollimus, ete. ». 

(4) In VALLAURI, Univ, t. 1, pp. 292 segg. 
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e delle regioni finitime, era esclusa affatto la possibilità che vi 
sì recassero i Piemontesi, tranne in via di eccezione. L'erezione 
dello Studio ginevrino non tolse la necessità di un’altra Univer- 
sità fra noi. Il 19 dicembre 1400 si proponeva nel Consiglio di 
Pinerolo di cercare il modo e la via di stabilire in detto luogo 
uno Studio generale « ad onore, commodo, utilità e profitto del 
Principe, di tutta la sua patria e di Pinerolo stessa », procurando 
di aver ivi lettori di diritto civile e canonico, filosofia, medicina 
ed ogni altra scienza: al qual fine eleggevasi una commissione 
di sei savi per istudiar la cosa e conferire al riguardo col Prin- 
cipe — allora Amedeo di Acaia (1). Pel momento non se ne fece 
nulla: non era nella propria residenza che Amedeo e il suo fra- 
tello e successore Ludovico volevano la turba discola e tumultuosa 
degli scolari; d'altronde l'erezione d’un’Università era troppo con- 
nessa coll’autorità ecclesiastica per poter avvenire altrove che in 
una città vescovile, anzi in una « città » semplicemente, in quanto 
tal nome davasi nel Piemonte medievale soltanto a quei luoghi 
ch'erano sede di vescovato (2). Intanto moriva il Principe, e tosto 
il nuovo sovrano ripigliava il disegno di stabilire uno Studio ge- 
nerale ne' suoi Stati, prescegliendone a sede Torino. Fin dal- 
l'11 giugno 1403 erano ricevuti come cittadini torinesi Bertramino 
Ognibene od Umbene, medico, e Lorenzo Aicardi, dottore in leggi; 
il 3 febbraio 1404 si trattava di fermare nella città maestro An- 
tonio da Fabriano, altro medico, e il 28 settembre Lodovico invi- 
tava già il Comune di Torino a sborsargli 150 seudi per quattro 
anni a fine di stipendiare per detto tempo Bartolomeo Bertone e 
Giorgio (Gilli, dottori in legge ancor essi come l’Aicardi. Se la 
presenza di questo e dei due « fisici » debba riconnettersi coll’ori- 
gine dell’Umversità nostra, non consta : ben risulta da'.documenti 
che il Bertone ed il Gilli dovevano esser condotti come insegnanti, 


(1) Arch. Com. di Piner., Atti Cons., vol. Iv, fase. IT, f. 168: « Super 
perquirendo modum cet viam pro honore, comodo, utilitate et augu- 
mento illustris et magniffici dnj nij dnj principis et tocius sue patrie, 
necnon eomunitatis et universitatià loci Pyn. et perquirendo haberi 
doctores, qui legant publice jbidem jn jure civili et in Decretalibus 
et in philosophia et in medicinis et alijs solepnibus scientijs, quibus 
doctoribus fiat satisfacio condigna, quod pluris consulatur ». 

(2) Del titolo di « civitas » discorro di proposito in un lavoretto 
in corso di stampa. 
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« perchè il Principe, a vantaggio ed onore della città di Torino, 
voleva procurare che vi si ordinasse e fermasse uno Studio in 
diritto civile e canonico e nelle altre scienze » (1). Il 14 novembre 
e dello stesso anno il Comune assegnava una somma di 4 lire vien- 
nesi per fare una cattedra al Bertone, creato consigliere di Lodo- 

vico, mentre del (Gilli non si fa più parola. Però tutto questo 

«accenna ancora soltanto a disegni di costituire l’Università più 

1 che non valga a mostrarla omai creata di fatto, com'era stata 
} quella di Vercelli; ed al Principe, se non voleva fare le cose a 
mezzo, doveva premere di darle vita ben altrimenti rigogliosa ed 
assicurarne l'esistenza anche in diritto (2). Seguendo allora gli 
Stati di Savoia e di Acaia le parti dell’antipapa Benedetto XIII, 
fu a lui che sì rivolse il Principe, ottenendone facilmente una 
bolla da Marsiglia, il 27 ottobre 1405, con cui era istituito uno 
Studio generale in Torino e si concedevano i privilegi d’uso a 
scolari e lettori, con che nelle lauree dovesse intervenire il vescovo, 
o un vicario del medesimo, od un rappresentante qualsiasi del 
d Capitolo torinese. Nella motivazione, sebbene non appaia da altre 
fonti, e sia in qualche modo in contraddizione colle cose dette fin 

qui, si legge che, « vacando le scuole nelle Università di Pavia 

n e di Piacenza, parecchi insegnanti avevano fatto domanda al so- 
vrano sabaudo di trasferirsi negli Stati di lui, specialmente a 

Torino, che per la posizione geografica, la salubrità dell’aria e 

l'abbondanza de’ viveri era più di ogni altra terra indicata all’onore 

Ù di diventar sede di uno Studio » (3). In realtà, per altro, anche 


(1) Doce. in VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 41-45, note. 

(2) Distinguo le Università « di fatto » da quelle « di diritto », 

giacchè secondo i concetti medievali solo il Papa o l'Imperatore 

poteva legalmente stabilire uno Studio generale. Così a Vercelli 

questo non ebbe mai esistenza giuridica, il che concorre a spiegare — 

il suo declinare e spegnersi senza risorger più dopo il 1372. i 

(3) In VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 239 segg. Ivi, p. 47, n. 1, è la 

' biografia dei libri in cui detta bolla fu stampata prima che da lui. 
“ S'aggiunga DuBoIN, tace. delle leggi pubblicate fino all'8 dicembre 
1798 sotto il dominio della IR. Casa di Savoia, t. xvi, p. 75. E cnu- 

rioso l'errore generale, non esclusi il VALLAURI, /. e., ed il Bona, 

Della costituzione dell'Università di Torino dalla sua fondazione al- 

l’anno 1848, Parte I, p. 3, Torino, Stamperia Reale, 1852, d’inter- 

pretare « sexto Cal. Novembris » per « 27 novembre »!! 
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il Piemonte era desolato dalle guerre fra Acaia, Savoia, Mon- 
ferrato, Pavia, Milano, Genova ed altre potenze minori, onde l’Uni- 
versità per parecchi anni rimase solo nel desiderio, chiamato 
persino il Bertone a tutt’altri ufficî che a quello di publico lettore 
di diritto canonico o civile (1). Soltanto in settembre 1411 si riparla 
dello Studio torinese, e quasi come di cosa da istituirsi CA NOVO, 
deliberandosi il 27 di quel mese dal Consiglio del Comune la 
spesa necessaria (2); e bisogna discendere proprio al 1412, 3 gen- 
naio, per trovarlo già effettivamente ricostituito (3), ancorchè 
debba ritenersi come assai probabile che la ricostituzione stessa 
avvenisse negli ultimi mesi dell’anno avanti. 

Due questioni principalmente vedemmo agitate già a proposito 
dell’Università di Vercelli: quella delle abitazioni per gli scolari 
e quella dei viveri per la loro affluenza. A Vercelli furono entrambe 
risolte subito nel patto del 4 aprile 1228 fra il Comune e gli sco- 
lari dello Studio padovano, e se la seconda si affacciò di nuovo 
qualche volta, specialmente ne’ rapporti esteriori del Comune 
stesso, dalla prima non troviamo venisse al medesimo altra diffi- 
coltà. Non così a Torino, dove, sorta l’Università in tutt'altro | 
modo, la questione degli alloggi per gli scolari fi®sempre grave, 
e molesta assai. Fin dal 3 gennaio 1412 suddetto s'era incaricata 
della ricerca degli alloggi una commissione presieduta da Ribal- 
dino Beccuti, il gran faccendiere dell'istruzione publica a Torino 
sulla fine del secolo xrv e sul principio del seguente (4). Pre- 


(1) Giudice di Torino e di Moncalieri nel 1406. VALLAURI, Univ., 
t. I, p. 47. 
(2) « De habendo pecuniam pro facto Studii noviter constituendi 
in civitate Taurini juxta ordinationem illustris et magnifici domini 
nostri Achaiae principis ». Boxa, P. 1, p. 46. Non occorre ch'io av- 
verta che nel testo mi riferisco non al noviter ma al costituendi. 

(3) « Item super ordinando aliquos probos viros qui interesse de- 
beant cum Domino Ribaldino Becuto ad providendum super domibus 
et aliis necessariis pro feliciter studio nuper în civitate taurinensi 
incoato ». BoNA, p. 54. Giova che gli studiosi sappiano che, prima 
del Vallauri e del Bona, dell’Università torinese si occupò dotta- 
mente il Vernazza in una. Lezione, di cui si trovano parecchie copie 
mss. (Per es. nella Nazionale di Torino, O. I. 20, e nella BIZ. di 
S. M., Miscell. VERNAZZA, t. XVIII, n. 8). 

(4) Oltre la nota 3, cfr. sopra, vol. ItI, Diz. dei maestri, passim. 
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cisamente un mese dopo — 3 febbraio — si presentavano nel 
Consiglio di Torino il cancelliere del Principe — Remigio de’ Ca- 
nali, dottore in legge —, il tesoriere Lodovico Costa ed il consi- 
gliere Antonio Del Pozzo, e da parte del lor signore invitavano 
il Comune a provvedere alle case, alla loro riparazione, al loro 
fitto, nonchè ad ogni altra bisogna riguardante i lettori e gli 
scolari dello Studio: di nuovo fu életta una commissione con pieni 
poteri in proposito, e primo fra gli altri anche stavolta è nomi- 
nato il Beccuti (1). Il 1 marzo, poi, erano deputati altri savî a 
Lodovico di Acaia a fine di chiedere ed ottenere l’esenzione da 
ogni dazio per le mercanzie da introdursi nella città ad uso degli 
studenti (2). Intanto il Principe, dal canto suo, non rimaneva spet- 
tatore ozioso ed indifferente dell’opera del Comune, anzi si mo- 
strava anche più caldo di questo nell’affermazione dell’Università 
subalpina. Stabilite le suole nella casa di Michele Borgesio, si 
convenne che tutte le terre del Principato di Lodovico sarebbero 
concorse nella spesa dello stipendio degl’insegnanti, ed il loro sus- 
sidio complessivo fu fissato in 5000 fiorini d'oro, di cui ben 1075 
da pagarsi da Torino (3). Contemporaneamente, si recavano per 
suo ordine a Buda l’ « egregio ed onorevole » Ottobuono Belloni 
di Valenza, dottore in ambe leggi, e il nobile scudiero Pietro 
Beggiamo, impetrando dall'imperatore Sigismondo, colà residente, 
un diploma di costituzione d’un’Università in Torino, tanto più 
necessario ora che Benedetto XIII non era più considerato come 
papa legittimo, e quindi veniva a mancare il fondamento giuri- 
dico del nuovo Istituto. Il 1 luglio Sigismondo concedeva a’ Tori- 
nesi la « grazia » di erigere in perpetuo nella città loro uno « Studio 
generale di teologia, diritto civile e canonico, filosofia naturale e 
morale, medicina ed arti liberali », dotandone i presidi, lettori, 
maestri, loro famigli e famiglie e quanti avessero coi medesimi 
attinenza, di tutti i privilegi, diritti ed immunità di cui godevano 
quelli delle Università di Parigi, Bologna, Orléans, Montpellier, 
con facoltà al vescovo, al vicario di lui od a qualunque ufficiale 
del Capitolo della Chiesa di Torino di concedere la licenza e la 


(1) Doe. in Bona, P. 1, p. 54. 
(2) Arch. Com. di Tor., Ord., vol. LIM; f.-23, 
(3) VALLAURI, Univ., t. 1, p. 49; Bona, P. 1, p. 55. 
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laurea dottorale o magistrale a chi ne fosse riconosciuto merite- 
vole di consenso dei dottori e maestri dello Studio. Prendeva sotto i 
la protezione imperiale scuole, scolari e servi loro; assicurava ad 
essi colla medesima il libero andare, stare e tornare senza paga- 
mento di aleun dazio, gabella, maltolta od imposizione qualsiasi, 
nonostante qualunque statuto in contrario; minacciava il bando 
imperiale a’ contravventori di quest'ordine; lasciava infine libertà 
al principe di Acaia di trasportar la sede dell’Università da To- 
rino in ogni altro luogo della diocesi ecclesiastica torinese, colla 
conservazione, ne’ trasporti, delle medesime immunità, franchigie 
e privilegi, purchè, cessati i motivi della traslazione, lo Studio 
fosse indi ricondotto nella città (1). Il 16 settembre successivo, 
Lodovico invitava già il Comune a sborsare la di lui quota di 
sussidio per pagar lo stipendio de’ lettori: ordinava in tal senso 
il Consiglio il 18; ma la domane, mancando il denaro, si depu- 
tavano savî al Principe per ottenere una proroga — cattivo prin- 
cipio, di cui la colpa era della terra, non del sovrano, che forzò 
invece quella a pagare (2). Il 80 ottobre, il luogotenente del vicario 
di Torino proponeva al Consiglio stesso, da partè di Lodovico, di 
stanziare otto fiorini per aver copia degli statuti dell’Università di 
Pavia, e fu vinto il partito che i chiavari eleggessero due probi 
uomini per conferire al riguardo con Cristoforo Castiglione di Boz- 
zolo e procurare tal copia, se lor paresse utile e necessario al 
Comune: così dovette esser davvero giudicato dagli eletti, poichè 
il 12 dicembre provvedevasi al pagamento di quella (3). Il 22 gen- 
naio 1413 si ordinava il pagamento del fitto a Michele Borgesio 
per la casa delle scuole (4), ed il 1 agosto, poi, conseguiva il 
Principe una nuova bolla a favore dello Studio da Giovanni XXIII 
— il papa allora riconosciuto legittimo in Piemonte ed or contato 
infatti per tale dalla storia e da tutta la cattolicità —, colla di- 
chiarazione espressa che i gradi conferiti a Torino varrebbero in 


(1) In Duporx, t. XVI, pp. 80 segg., ed in VALLAURI, Univ., t. hi) 
pp. 243 segg. Ivi, p. 49, n. 2, è pure la bibliografia delle prece- 
denti edizioni del diploma di Sigismondo. 

(2) Arch. Com. di Tor., l. e., f. ST. Cfr. Bona, P. 1, p. 55. 

(3) Doe. in Boxa, Parte I, p. 54. 

(4) Arch. Com. di Tor., Ord., vol. LIV, ff. 10 e 11. 
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ogni altro paese cristiano (1). Così l’esistenza giuridica dell’Uni- 
versità era omai messa del tutto fuori contestazione, e non restava 
più che promuoverne l'incremento di fatto. 

A tale incremento si opponevano gravi difficoltà. Non si pos- 
sono mettere fra queste nè i disordini e le violenze degli scolari 
— incominciate fin da’ primi momenti (2), ma di cui sarà miglior 
discorso più innanzi —, nè il bisogno di un'istituzione molto signi- 
ficativa, proprio a « cagione degli studenti » (3), giacchè di per 
sè non avrebbero potuto costituire un impedimento serio allo svi- 
luppo dell’Università di Torino, mentr'erano cosa comune di tutti 
gli Studi generali ed inerenti alla vita stessa dei medesimi: bensì 
invece, e più di tutto, la scarsità di denaro, onde mancavano anche 
i lettori. Per ovviarvi, Lodovico di Acaia impose un pedaggio di 
dodici denari viennesi per ogni persona a cavallo e di sei per ogni 
persona a piedi transitante pe’ suoi Stati; ma sorsero tosto richiami, 
cosichè il Principe fu costretto ad abolirla, sostituendovi una tas- 
sazione diretta a’ Comuni, fra cui a Torino per 350 fiorini. Il 
31 luglio 1414 egli chiedeva infatti il pagamento della quota 
imposta al Consiglio torinese, ma questo — che poc'anzi erasi 
impegnato a fornir 400 fiorini per lo stipendio de’ lettori dello 
Studio, purchè si leggesse effettivamente e fossero fermati quattro 
« famosi » dottori in diritto civile e canonico, forestieri, — versava 
pur esso in singolari strettezze finanziarie (4). Il 31 agosto erano 
bensì eletti savî per obbligarsi verso i Riformatori dell’Università 
deputati dal Principe alla riscossione del denaro colla stessa let- 
tera citata del mese avanti, ma non riuscivano poi a trovar facil- 
mente la somma promessa e dovevano affannarsi non poco per 
metterla insieme, dando incarico il 7 ottobre ad una delle solite 
commissioni di savî. In febbraio 1415 i Riformatori chiedevano 


(1) In DattA, St. dei Prince. d’Acaia, t. 11, p. 289, e in VALLAURI, 
Univ., t. I, pp. 248 segg. 

(2) Arch. Com. di Tor., Ord., vol. LI, f. 116 ; 22 novembre 1412: 
eletti savî a notificare al Principe « robalitia facta per studentes ». 

(3) Ibidem, f. 42: 8 maggio 1412: « Super providendo de uno po- 
stribullo deputando et ordinando ad causam studencium et aliorum 
sociorum ». Cfr. Bona, P.I, p. 55, ed il mio scritto Studenti e male 
femmine in Torino nel secolo XV, p. 2, Genova, Sordomuti, 1890. 

(4) Doc. in Bona, P. 1, pp. 55-56. 
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da capo la rata del sussidio per lo Studio, ed il Comune eleggeva 
a sua volta muovi rappresentanti a rispondere a tale domanda. 
Altrettanto vediamo accadere in settembre; ed il 7 aprile 1416, 
poi, veniva decretata una taglia per pagare i professori, allora dunque 
finalmente condotti e leggenti. Tre mesi dopo — 7 luglio — si 
computavano i conti de’ gabellieri per dare il fatto suo ad un pro- 
fessore dell’Università, ma non essendo stato il medesimo soddi- 
sfatto, il Principe, colla consueta violenza, fe’ porre in arresto i 
consiglieri (1). Il 13 aprile 1417 il Consiglio torinese era costretto 
a rispondere a muove istanze di Lodovico per un sussidio univer- 
sitario di 1000 fiorini, che la città, « a contemplazione di lui », 
sarebbe stata contenta di provvedere e mantenere a proprie spese 
le case per le scuole, colle cattedre e coi banchi ivi necessarî, ma 
non avrebbe potuto dar altro, pregando il Sovrano di averla per 
iscusata al riguardo. Non sì arrese questi così subito, anzi reiterò 
la domanda: talchè da capo, il 17, il Consiglio rispondeva sup- 
plicando non lo si molestasse per detti 1000 fiorini, attesi i gra- 
vissimi pesi cui soggiaceva Torino e l'impotenza assoluta del Con- 
siglio medesimo a pagar la somma richiesta. Soltanto il 23 le 
minaccie di Lodovico valevano a forzare la mano al Comune, fa- 
cendogli decretare la contrattazione di un mutuo per il sussidio 
universitario, indi le strappavano di nuovo, il 27 agosto, l'impegno 
formale di concorrere ancora nella spesa dello Studio per l’anno 
venturo, nonostante i gravami (2). 

Una seconda difficoltà era sempre costituita dalla mancanza di 
case per le scuole e per gli studenti. A trovar le prime erano 
eletti savî il 14 ottobre 1414, e l’opera de’ medesimi riusciva in- 


. fatti ad appigionarle due giorni dopo. Il 13 ottobre 1415 era di 


nuovo questione delle case stesse, che or bisognava pagare; il 
2 gennaio 1416 se ne affittava un'altra da certo Bernardo « ar- 
migero », « per la scuola del giudice »; il 7, si eleggevano savî 
a definire il prezzo di una sala dei canonici per una terza scuola. 
Più tardi troviamo adibite a locale scolastico le case di Stefano 
Borgesio, al cui pagamento a tal titolo si provvedeva 111 ot- 


(1) Arch. Com. di Tor., vol. Lv, ff. 65, 77, 132, 135, 197; LVI, 
ff. 35, 89, 93, 98. 
(2) Doce. in Bona, P. 1, pp. 52 e 56. 
PP 
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tobre 1416 ed il 26 ottobre 1417. Parimenti, a tassar la pigione y 
degli alloggi per gli scolari venivano deputati savî il 17 aprile 1413; 
atrovar 20 case per i medesimi, altri il 14 agosto 1416 (1). Questo 
numero, paragonato coi 500 « Rospitia » richiesti dagli studenti 
padovani nel patto per l'erezione dello Studio vercellese (2), sembra 
dare un concetto meschinissimo dell’Università di Torino nei primi 
anni della sua instaurazione, ma è a notare che per 500 « hospitia » 
s'hanno ad intendere 500 alloggi, mentre ciascuna delle venti case 
poteva essere divisa in parecchi di questi. L'impressione, per altro, 
è sempre di una notevole inferiorità dello Studio di Torino del 
secolo xv rispetto a quello di Vercelli del x. 

Un altro impedimento, ancora, allo sviluppo dell’Università tori- 
nese — e forse il più grave di tutti — avrebbe potuto venire. 
 dall’erezione di un altro Studio rivale in Asti, secondo un di- 
ploma dell’imperatore Sigismondo, da Cremona, del 3 febbraio 
1414 (3). Ma l’autenticità di questo diploma non è forse superiore 
ad ogni dubbio (4), e, ad ogni modo, esso non ebbe alcun effetto. 
Carlo d’Orleans, signore d'Asti, cadde in mano degl’Inglesi otto 
mesi appresso la data del diploma vero o finto di Sigismondo, e 
solo dopo il 1440, liberato dalla lunga prigionia, pensò a chiedere 
al nuovo re dei Romani, Federico III, la conferma della conces- 
sione universitaria del 1414 presentatagli da’ suoi sudditi astigiani. 


(1) Arch. Com. di Tor., Ord., voll. Lv, {f.+80 ri; 213; LVI, ff. 7-9, 
119, 122; nvir, f. 91. 

(2) Cfr. sopra, vol. mr, p. 

(3) In GORRINI, 77 Com. astig., pp. 437 segg. 

(4) Il diploma del 1414 è ricalcato ad Ziteram su quello del 1412 
per Torino. Ora che non si tratti di un formulario tradizionale (e. 
qui, più che di semplici formule, bisognerebbe parlare di un vero 
modulo), basta a mostrare il confronto dei due diplomi di Sigismondo 
1412 e 1414 con quelli di Carlo IV per Ginevra (Cfr. sopra, vol. IV, 
p. 16) e per Siena (Statuta Universitatis theologorum Senarum, Siena, 
Bonetti, 1651, riprodotto parecchie volte dipoi); nè è probabile che 
un modulo apposito per un genere di diplomi assai raro fosse creato 
appositamente dalla cancelleria di Sigismondo. In queste condizioni 
l'identità è singolare. Sarebbero anche a notarsi alcune sviste gra- 
fiche del diploma 1414, di cui almeno una (dudelli per bidelli) si 
trova ‘pure in quello del 1412. Se vi è falsificazione, certo essa è 
del secolo xv, anzi di poco anteriore alla conferma richiesta dopo 
il 1440 al successore di Sigismondo. 
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Neanche allora, per altro, la cosa ebbe seguito; e, comechessia, 
è certo che lo Studio astese rimase sempre allo stato di un pio 
desiderio, donde non venne aleuna diminuzione all’Università di 
Torino (1). 

Finchè visse Lodovico di Acaia, ebbe grande cura di questa 
e cercò di mantenerla ed aumentarla. In febbraio 1418 il rettore 
dello Studio — allora Francesco de Viry — ed il prevosto di 
Chieri facevano disegno di recarsi in Savoia presso il duca 
Amedeo VIII ad implorare il suo concorso ed aiuto pel manteni- 
mento dell’Università torinese: ne approvarono tosto il pensiero 
il Consiglio del Comune con deliberazione del 14, ed il Principe 
con lettera a questo del 24. Andavano pertanto nel marzo a Cham- 
béry i due rappresentanti dello Studio, ed impetravano il 7 aprile 
amplissime lettere di Amedeo per la città di Torino e per Lodo- 
vico stesso, con dichiarazione esplicita ch'egli, desiderando col più 
intenso affetto il vantaggio del Comune toriuese, conoscendo quanto 
bene veniva ad esso dall'Università, era disposto ad ogni poter 
suo per la conservazione della medesima, utile e decoro all’intera 
patria subalpina (2). Il 2 maggio, a richiesta del Principe, il Con- 
siglio comunale deliberava un’altra volta di concorrere nella spesa 
dello Studio, ed in settembre si cercava infatti il denaro neces- 
sario (3). Di quel mese passò per Torino Martino V, il nuovo 
pontefice eletto dal Concilio di Costanza; e per l'opportunità del- 
l'occasione, e per meglio affermare giuridicamente ed economica- 
mente l’Università con una concessione del papa universalmente 
riconosciuto legittimo, si pensò da Lodovico e dalla Città di pre- 
garlo di una nuova bolla a favore dello Studio medesimo. Conces- 
sela Martino, imponendo una tassa di 500 fiorini d’oro di camera 
al clero delle quattro diocesi di Torino stessa, Ivrea, Aosta e Mon- 
dovì, da esigersi sui singoli beneficiati in proporzione delle loro 
facoltà, e da servire unicamente per lo stipendio dei lettori uni- 
versitarî (4). L'espedizione della bolla andò per altro alquanto in 

(1) GORRINI, pp. 281 segg. 

(2) Docce. in Bona, P. 1, p. 75; un altro a lui sfuggito (14 feb- 
braio 1418), v. in Arch. Com. di Tor., Ord., vol. LvIu, f. 16 r. 

(3) Arch. Com. di Tor., L e., f. 49. 

(4) Questa bolla è perduta; per la data da assegnarle, BONA, P. 1, 
pp. 52-53 e DT. 
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lungo: pare che il Pontefice si riservasse di darvi forma definitiva 
al suo ritorno a Roma, perchè per essa e per una seconda riguardo 
al ponte sul Po dovettero andare fin lù savî torinesi nelle persone 
di Giuliano da Cavaglià e Francesco Thomatis, dottore in legge, 
tornati soltanto sulla fine di dicembre (1). 

A quest'epoca Lodovico di Acaia era già morto, ed i suoi Stati 
riuniti al ducato di Savoia. Fu grande iattura per lo Studio, seb- 
bene da principio anche il nuovo governo facesse del suo meglio 
per favorirlo. Il 22 agosto 1419 si mandava dal capitano di Pie- 
monte a Pavia il succitato dottor Thomatis a fine di richiamare 
come lettore nell'Università di Torino il celebre professore Cristo- 
foro da Castiglione, che v'era già stato altre volte (2); e poco 
più tardi, il 29 settembre, il Consiglio comunale, eleggendo savî 
per avvisar sulle case degli studenti e sul pagamento della pigione 
delle medesime, sanciva meglio l’esenzione di quelli da ogni pe- 
daggio (3). Nel 1420 — 14 marzo — Amedeo VIII, avendo rice- 
vuta istanza dalla « sua diletta figlia l’Università di Torino », 
scriveva al capitano di Piemonte suddetto, ordinandogli l'esatta 
osservanza di tutti i diritti e privilegî della medesima e suoi com- 
ponenti, « per quanto eragli cara la propria grazia » (4). Ma già 
la gelosia ela rivalità di altri Comuni minacciava in diverso 
modo lo Studio torinese. Fin dal 2 ottobre 1419 il Consiglio ge- 
nerale di Chieri deliberava si procurasse di portarlo colà « per 
vantaggio del luogo », ed i lettori stessi sembravano aver desi- 
derio di questa traslazione per timore della peste ond’era angu- 
stiata Torino (5). Sulla fine del 1420 o sul principio del 1421, 
finalmente, l’effetto fu da’ Chieresi ottenuto: il contagio obbligò 
parecchi insegnanti a rifugiarsi nella lor terra co’ proprî al- 
lievi, e nulla si trascurò da quelli perchè il soggiorno provvi- 
sorio diventasse definitivo. Alcuni dottori avevano promesso bensì 
di tornare a Torino e di leggervi, ma non mantennero poi la pro- 


(1) Bona, P. 1, p. 57. 

(2) Doe. in DuBOIN, t. LVI, p. 83. 

(3) Arch.. Com. di Tor., Ord., vol. LIX, f. 84. 

(4) Im DuBorx, 2. e. 

(5) Arch. Com. di Chieri, Convoe., vol. xLuUI, f. 33 r. (Cfr. VaL- 
LAURI, Univ., t. 1, p. 56). 
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messa (1). Il 26 luglio 1421, infatti, Francesco Reynaudi, arciprete 
della Chiesa di Torino e sindaco. del Capitolo, e frate Pasquale Te- 
store, monaco, sindaco e procuratore del convento di Sant'Andrea di 
quella città, presentavano istanza al vescovo Antonio di Romagnano, 
quale commissario apostolico, rappresentando che la bolla di Mar- 
tino V, con cui s'imponeva un tasso di 500 fiorini al clero delle 
diocesi di Torino stessa, Ivrea, Aosta e Mondovì, era solo a favore 
dello Studio torinese, non del chierese, e domandavano pertanto 
di essere sgravati da quell’onere. Può notarsi che i supplicanti 
affermavano fatto il riparto del tasso in modo che importava il 
doppio della somma concessa dal Papa (2). Si vede da ciò come 
di fatto l’Università fosse stabilita interamente a Chieri, dove il 
3 dicembre di quell'anno medesimo si discuteva sul modo di rite- 
nerla, e davasi a tale oggetto facoltà al vicario ed a’ rettori di 
eleggere due ambasciatori al capitano di Piemonte « per trattare 
di aver detto Studio » (3). Dello stesso argomento troviamo essersi 
colà riparlato il 3 febbraio 1422, quando il Comune deliberò non 
solo l'esenzione personale e specifica del medico Antonio Magliano 
da ogni peso publico, ma sì bene quella generica di tutti i dot- 
tori e fisici « di Chieri ». In tale circostanza fu proposta tutta 
una serie di capitoli per lo stabilimento in perpetuo dell'Univer- 
sità chierese, fra cui precipui l'assegno di uno stipendio annuo di 
500 fiorini di Savoia a ciascun lettore, e la condotta di valenti 
insegnanti in diritto civile e canonico ed in ogni altra facoltà (4). 
(1) Doe. in VALLAURI, Univ., t. 1, p. 59: « Cum autem Studium 
huiusmodi impresentiarum in dieta civitate 'Taurini non existat se- 
cundum intencionem doctorum, ut dicebatur, venturorum et lecturorum, 
nec speretur venire... ». 

(2) In VALLAURI, Z. c., t. 1, pp. 258-261. 

(3) Arch. Com. di Chieri, Convoc., vol. xLIv, f. 18 r. 

(4) Ibidem, f. 42: « Placuit... quod Comunitas Cherij retineat Stu- 
dium in ipsa posta nominatum sub pactis, convencionibus, modis et 
formis et condicionibus infrascriptis capitulis denotatis. — Item quod 
capitulum disponens quod non possit expendi nee dari de here Co- 
munis, nisi ad quantitatem librarum xxv dumtaxat, nisi fuerit per 
prius factum partitum ad fabas albas et nigras, sit suspensum pro 
ista vice tantum, in quantum habeat locum, ut s., in casu isto. — 
Item quod Studium teneatur in Cherio perpetuo, nec alibi super ter- 
ritorio dni nri ducis aperiri, fandari seu teneri valeat, nìsi in Cherio. 
Et quod si casus contigerit [quod] in alio loco transfertum esset 
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Nondimeno lo Studio non durò troppo a lungo in Chieri. Il 
29 settembre 1424, Amedeo VIII, con sue patenti da Chambéry 


propter pestem vel aliquam aliam causam, quod cesserit..., quod, causa 
cessante, revertat in Cherio. Et quod si infra annum, causa cessante 
dictum Studium non reverterit, dietum Comune non teneatur ad pen- 
sionem doctoribus solvendam Pro tempore quo staret extra Cherium 
ultra dictum tempus, nee alicui alteri pro dicta causa. — Item quod 
manuteneantur in dicto Studio ultra illos qui nune resident et de- 
putati sunt ad lecturam, duo alij famosi doctores, unus in decretis, 
alius in legibus, [et hoe ultra], alijs facultatibus provideatnr, ut in 
Studijs generalibus solitum est fieri, et semper sint duo famosi doce- 
tores in decretis et in legibus, et in expressione in dieto capitulo 
ad plenum provideatur per dnum. — Item quod dietis doetoribus 
omnibus legentibus taliter provideatur quod causam habeant conti- 
muandj et jusistendi in lectura, et non ad praticam vacare. — Item 
pro augumento et fama Studij et pro comodo ville Cherij J. d. d. 
nr dux taliter provideat,‘quod omnes et singuli subdicti sui existentes 
ad aliena Studia, alio Studio obmisso, veniant ad Studium cheriense 
et ibidem studere teneantur, et non alibi jre vel redire, nec alibi 
gradum, licenciam vel doctoratum recipere, et hoc sub formidabili 
pena. Et similiter studere volentes in quacumque facultate, non 
possint ad aliud Studium accedere, nec in alio Studio studere, nec 
gradum aliquem sub eadem pena accipere. — Item quod cherienses 
doctores, licenciati et studentes habeant lecturas, honores et prero- 
gativas prout habet cives doetores, licenciati et studentes in alijs 
civitatibus in quibus sunt Studia generalia. — Item quod omnes et 
singuli doetores et scolares huins Studij in quibuscumque crimina- 
libus subsint Jurisdicionj et cognicioni domini vicarij Cherij et eius 
curie, ac puniri et condempnarj possint de quibuscumque cerimina- 
libus secundum formam capitulorum Cherij, non obstantibus qui- 
buscumque alijs privilegiis in contrarium impetratis et jmpetrandis; 
et quod dns rector Studij, si vault, interesse possit quibuscumque 
processibus fiendis contra scolares delinquentes. — Jtem, et predictis 
non obstantibus, quod jdem dns rector nullum habeat super hiis ju- 
risdieionis exercicium. — Jtem quod predicti doctores et scolares 
de quibuscumque solucionibus solvere teneantur vectigalia, toltas, 
dacia, gabellas, jmposita et jmponenda... (illeggibile per macchia 
d'acqua). — Jtem quod Comunitas solvere teneatur per quatuor tem- 
pora cuiuslibet anni et pro lectura doctorum legencium in Studio 
cheriensi florenos quingentos Sabaudie monete currentis in Cherio 
tempore solucionum, et tempore cuiusdam solucionis fiende quarta 
pars dietorum quingentorum florenorum solvatur per manus mas- 
sarij Comunis Cherij; et quod incipiat numerare tempus dietarum 
solucionum ab optentis privillegiorum (sie), et non antea. — Jtem 
quod prelibatus J. d. d. noster dux provideat cum effectu quod dieta 


— premesse notevoli, per quanto consuete dichiarazioni (1) — 
commetteva a tre « riformatori » di ricondurlo 0, più esattamente, 
di rinnovarlo in Torino, deputando a tale ufficio l'abate di San 
Michele della Chiusa, Giorgio di Albano e Francesco de Thomatis, 
tutti dottori in legge e consiglieri ducali (2). Ricevevano costoro 
— due almeno, insieme col capitano del Piemonte superiore — 
facoltà di ordinare i locali, le letture e gli statuti dell’Università; 
sceglierne gl'insegnanti, il bidello e gli altri ufficiali; fissare gli 
stipendì; rilasciare i mandati di pagamento; rivedere i conti del 
tesoriere dello Studio — stabilito colle medesime patenti; regolare, 
insomma, tutto quanto avesse attinenza collo Studio stesso. A tutti 
i sudditi dello Stato sabaudo che volessero applicarsi alla teologia, 
al diritto civile o canonico od a qualsiasi altra facoltà, veniva 


privillegia habeantur, et quod dieta Comunitas solvere teneatur pro 
dietis privillegiis habendis florenos centum Sabaudie dumtaxat, et 
non ultra. — Jtem quod doctores legentes in dieto Studio non possint 
avocare sive patrocinium prestare pro aliquo vel aliquibus quavis 
dignitate fungantur contra Comune Cherij. — Jtem quod predieta 
Comunitas ad solvendum dictos fiorenos quingeutos Sabandie non 
teneatur nec compelli possit, nisi prius adimpletis et durantibus pro- 
visionibus suprascriptis. — Jtem quod Comune Cherij teneatur manu- 
tenere seolas ydoneas et campanas pro Studio sumptibus ipsius Co- 
munitatis, et quod faciat fierj et manutenerj tribunal et sedes in 
ecelesia pro doctorandis. — Jtem quod pro litera et sigilo JIlustris- 
simj dni nri dieta Comunitas compelli non possit ad solvendum, 
nisi florenos decem Sabandie, et non ultra; in qua litera contineantur 
omnia suprascripta pacta et capitula, ut s. Nel VALLAURI, Univ., 
t. I, p. 57 a., sono riportati, ma in modo troppo inesatto, alcuni dei 
riferiti capitoli, ed inoltre il seguente: « Quod habeantur privilegia 
papalia et jmperialia Studij generalis in Cherio sub cadem forma, 
qua fuerunt concessa Taurino »; il tutto colla data « 16 aprile 1421 ». 
Gli errori vengono dalla fonte attraverso cui il Vallauri conobbe 
il documento, cioè MALACARNE, Not. med. e cerus., t. I, p. 99. 

(1) Doe. in VaLLaURI, Univ., t. 1, pp. 251 segg. (Bibliografia edi- 
zioni precedenti, p. 53, n. 1): « Hac ingenti meditatione volventes, 
quanta studiorum gymnasia wniversis tribuant commoda, quantique 
principes, sub quorum stabilita sunt dominijs, laudibus extollantur 
in remotis, quantique morum venustate et scientiae apicibus deco- 
rantur, et unde nedum propria, sed potius reipublicae utilitas adau- 
getur, etc. ». 

(2) Sull'ufficio dei « riformatori » non sono attendibili tutte le 
osservazioni del Bona, P. 1, pp. 60 sezg. 
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d'argento; dato invece salvacondotto a’ forestieri che volessero 
venire all’Università torinese, e poste le persone e le cose loro 
sotto la speciale salvaguardia e protezione del Duca. Infine, la 
dotazione dello Studio era assicurata con una doppia tassa. Torino 
doveva pagar di nuovo 400 fiorini di piccol peso all'anno, « essendo 
consono — diceva Amedeo — che chi gode i vantaggi sopporti 
anche qualche carico »; per le altre terre del Piemonte stabili- 
vasi l'imposta di un fiorino per ogni carro di sale v'entrasse dalla 
gabella di Nizza e di Cuneo, di un fiorino e mezzo per ogni carro 
proveniente da altro luogo. Così il 29 agosto 1425 il Consiglio 
del Comune torinese deputava alcuni savi a ricercare abitazioni per 
gli scolari forestieri, ed il 23 luglio 1426 eleggeva altri savî a 
trattare sull’Università (1). Non però Chieri dismetteva le speranze 
di una nuova e definitiva traslazione, nè cessava di agitarsi per 
conseguirla. La sua condotta stavolta fu così abile che riuscì ad 
illudere perfettamente la vigilanza di Torino. Soltanto il 29 marzo 
1427 il Consiglio torinese, informato alfine de’ maneggi de’ Chie- 
resi, deliberava di provvedere al riparo, contraendo un mutno per 
conservare lo Studio (2) : or già, fin dal 13 febbraio, Amedeo VIII, 
con sue patenti da Chambéry, avevalo portato ufficialmente a 
Chieri, press'a poco alle condizioni proposte da quest’ultimo Co- 
mune nel '22, Il merito principale della negoziazione, favorita 
da' richiami dei lettori dell’Università stessa contro il soggiorno 
a Torino e per la traslazione a Chieri, si deve ad Eustachio Pian- 
taporri, borghese di quel luogo, dottore in legge e consiglier du- 
cale, che convinse Amedeo del sito più opportuno della sua patria, 
nonchè della ricchezza e buona volontà della medesima, onde ivi 
lo Studio sarebbe certo fiorito più che in ogni altra terra subal- 
pina, mentre a Torino la posizione men sana ed altre ragioni sì 
opponevano all'incremento di esso (3). In virtù delle patenti 


(1) Arch. Com. di Tor., Ord., vol. LXIV, f. 170. Cfr->Stud. e male 
femm., p. 2. 

(2) Arch. Com. di Tor., Ord., vol. LXV, f. 37. 

(3) Il documento, publicato come inedito dal VALLAURI, Univ., 
t. I, pp. 261 segg., leggesi pure nel DUBOIN, t. xvI, p. 59. Ecco il 
passo che qui interessa: « Verum, quum fautrix cuiusvis efficacis 
testimonii experientia omni palliacione postergata, limpidius de- 


ingiunto di recarsi a Torino, non altrove, sotto pena di dieci marchi 


— of 


13 febbraio 1427, l’Università era stabilita a Chieri in perpetuo, 
con obbligo a tutti i sudditi ducali di recarsi soltanto ad essa 
ed in essa sola studiare e ricevere i gradi; dovevano aggiungersi 
ai lettori presenti altri due « celebri dottori », uno in diritto civile, 
l’altro in diritto canonico, nonchè una lettura ordinaria in medicina, 
e ripartirsi equamente le letture straordinarie fra le varie facoltà; 
si ordinava che a’ professori venissero assegnati stipendî tali da 
svogliarli dalla pratica, e ciò affinchè gli scolari non fossero dan- 
neggiati da troppo frequenti interruzioni nell’insegnamento; si 
concedevano ai dottori, licenziati e scolari dello Studio chierese 
tutti i privilegi ed immunità che erano goduti negli altri Studî 
generali, ed in ispecie l'esenzione da ogni gabella, dazio, pedaggio, 
tolta od imposta qualsiasi, per quanto concernesse il vitto loro e 
delle proprie famiglie — non però in ogni altra cosa, in cui erano 
pareggiati a’ Chieresi così ne’ vantaggi come negli oneri —; si 
comandava che due almeno de’ riformatori fossero borghesi del 


monstravit huiusmodi Gymnasium incapacione primeve sue situationis 
ac aliis pluribus de causis in apertum constantibus, de quarum (sie) 
expressione nune censemus reticendum, secessum querere et ad ima 
dietim declinare, illud, quod anxie refferimus, nobis et eidem civi- 
tati fore pocius onustum quam in dies profuturum; exunde irrefra- 
gabilis alme filie nostre ipsius studii universitatis querela nostris 
auribus sedule interpellat quathenus ipsum Studium alibi transferre 
et fecundius stabilire dignaremur, submergens et legitimis admini- 
culis indieans premunitam villam nostram Querii inter ceteras civi- 
tates, opida et villa nostras ultramontanas ad hoc eminere capacem; 
Nos siquidem ipsius docilis filie' nostre universitatis pressuram cet 
gemitus ab intimis prodentes oculo nostre compacionis cernentes, 
nolentes quod ipsum insigne Studinm iam summopere quesitum, 
nostris, quod absit, temporibus inanire, sed verius, illius oppitulante 
gratia a quo bona proveniunt sempiterna, fecundioribus inerementis 
pululare ac illius salubri origine obtusas imbecillium mentes illustrare 
et ipsorum redimitas cesaries laureare; attendentes itaque ipsius loci 
Querii perspicacem situationem, opuleutiam et capacitatem, et hil- 
laritatis sinceritatem, qua dilecti fideles nostri terrigene et incole 
ipsius ville ipsum Studium sunt honorifice amplexuri, prout [per] 
ipsorum ambaxiatorem dilectum fidelem consiliarium nostrum do- 
minum Eustacium Plantaporrum, legum doctorem sepisper... suppli- 
carunt, ideirco... doctores, scolares et universitatem ab ipsa civi- 
tate nostra thaurinensi ad dietam nostram villam Querii presentinm 
indulto literarum duximus transmutandos ». 
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luogo, con autorità uguale a quella degli altri riformatori; si 
proibiva, infine, ai legali l'esercizio dell'avvocatura, tranne in ser- 
vizio del Duca e de’ suoi successori. Per quanto concerneva il 
bilancio, mantenevasi la rendita sulla gabella del sale; ma, dal 
canto suo, il Comune doveva pagare ogni anno 500 fiorini, da 
impiegarsi unicamente nello stipendio de’ lettori; provvedere e 
mantener locali, campana, cattedre, banchi, sgabelli ed ogni altra 
cosa necessaria alle scuole; rifonder, per ultimo, al governo cen- 
trale le spese per ottenere i convenienti privilegì imperiali e papali, 
anche se la somma superasse i 100 fiorini. Un articolo speciale 
riguardava la giurisdizione criminale delle persone appartenenti 
all'Università: dottori e scolari erano sottoposti indistintamente 
al solo vicario sabaudo di Chieri; con che, tuttavia, il rettore di 
quella fosse invitato e in diritto d’'intervenire a qualsiasi atto giu- 
diziario in cui ritenesse utile la sua presenza. 

Anche il secondo ed ufficiale soggiorno dello Studio in Chieri 
non fu lungo nè tranquillo. Annunziate da Amedeo le patenti 
del 13 febbraio ’27 con altre lettere dello stesso giorno (1), il 
il 9 marzo erano eletti dal Comune ufficiali dell’Università quattro 
cittadini di cospicue famiglie — Giovanni Broglia, Martino Mar- 
cerio, Lodovico Tana e Bartolomeo Foaccia (2); il 1 aprile, poi, 
inauguravansi solennemente i corsi secondo gli ordini del Duca (3). 
Ma già il 26 maggio, forse in seguito alle proteste di Torino, il 
Consiglio del luogo mandava un ambasciatore ad Amedeo « pel 
fatto dello Studio », ed il 7 novembre doveva pensare a rispondere 
alla citazione fattagli al riguardo da quella città dinanzi al me- 
desimo pel 25 (4). Peggio fu quando i Torinesi seppero che il 
Comune rivale aveva chiesto al Pontefice e forse ottenuto la re- 
voca de’ privilegì universitari in favor loro: di nuovo presentarono 
supplica al Consiglio ducale cismontano in data 12 maggio 1428, 
e poi ancora il 15 giugno seguente, domandando la reintegrazione 
delle bolle rivocate. Nondimeno il 10 maggio 29 usciva sentenza a 
favore di Chieri, e fin l'appello di Torino alla persona del Duca 


(1) In VALLAURI, Univ., t. 1, p. 268-269. 

(2) CigrARTO, St. di Chieri, t. 1, p. DIO. 

(3) VaLLAURI, Univ., t. 1, p. 62. 

(4) Arch. Com. di Chieri, Convoc., vol. xLvII, ff. 44r., 88r. 


an 
era ammesso solo « se ed in quanto era legale » (1). Chieri aveva 
riportato la vittoria, ma una vittoria di Pirro. Le medesime dif- 
ficoltà che avevano già contrastato i progressi dello Studio in 
Torino, si riaffacciavano in Chieri. I tesorieri dell’ Università 
— trovansi ricordati come tali Giovanni Vassallo ed Antonio 
De Petra (2) — dovevano lottare co’ ritardi del Comune a 
pagar le quote della promessa contribuzione (3), mentre i dottori 
reiteravano le istanze per conseguire il loro stipendio (4). Nel 1428 
— 29 maggio —, due di essi dottori, Giovanni Grassi e Franceschino 
Gastaldi, si presentavano nel Consiglio comunale per lagnarsi e 
chiedere provvedimenti « riguardo alle porte e serrature delle case 
degli studenti », onde quello emanava tosto gli ordini neces- 
sarî (5). In ottobre 1432 i riformatori dello Studio chierese erano 
citati dinanzi al Consiglio ducale cismontano, a Pinerolo, insieme 
col rettore dell’Università, a fine di prendere le disposizioni occor- 
renti all’inizio del nuovo anno scolastico, ed il 4 il Comune s’in- 
teressava per far valere in proposito le proprie ragioni, sebbene 
omai fosse stanco (6). Lo Studio aveva avuto a Chieri i suoi bei 
giorni : vi si era istituito il collegio teologico; vi avevano inse- 
gnato legge il Besozzo, il Gastaldi ed il Grassi, medicina il Ma- 
gliano, Giovanni di Bransacco e Gaynerio o Guarnerio di Pavia (7); 
v'era stato scolaro, infine, Francesco Della Rovere, che fu poi papa 
Sisto IV (8). Ma quei giorni erano contati : gli stessi dottori e 
scolari erano malcontenti, e fin dall'ottobre 1430 avevano mandato 
ambasciatori ad Ivrea per intendersi con quel Comune sul tras- 
porto dell’Università. Sebbene la profferta fosse accolta entusiasti- 


(1) Doce. in VALLAURI, Unév., t. 1, pp. 269-274. 

(2) Del secondo rimane la patente di nomina da parte di Ame- 
deo VIII, in data 15 ottobre 1431 (Arch. di St. dî Tor., Prott. duce., 
vol. LXXVII, f. 76). 

(3) Arch. Com. di Chieri, Convoc., vol. cit., f. 92r.: 10 dicembre 
1427: il tesoriere dello Studio chiede il pagamento di due rate. 

(4) Ibidem, vol. LII, f. 43 r.: 10 luglio 1433. 

(5) /bidem, vol. xLVIII, f. 35 r. 

(6) Ibidem, vol. LI, f. 52r. 

(7) Degli Statuti del Collegio teologico e di questi lettori si par- 
lerà più innanzi. 

(8) MALACARNE, Not. med. e cerus., t. 1, p. 102, però di su buona 
fonte. 
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camente il 24 dal Consiglio eporiedese (1), la cosa per allora non 
ebbe seguito; ma due altri dottori dello Studio, il Thomatis e 
Lodovico di Montechollo, ripigliavano da capo il negozio nel 1434, 
trattando questa volta con Pinerolo, dove l’Università era vecchio 
e tenace desiderio. Il Montechollo vi andò in persona il 14 maggio, 
ed il Comune pinerolese si affrettò a mandare dal canto suo am- 
‘basciatori a Chieri per trattare cogli altri insegnanti e scolari. 
Ritornati il 7 giugno, esponevano alla Credenza lo stato della 
pratica, e tosto deliberavasi di presentare al riguardo un memo- 
riale al Duca. Il Thomatis ed il Montechollo tornarono ancora in 
luglio a Pinerolo, dove il 26 si doveva dar loro risposta e donde 
rimandavasi a Chieri a parlar con essi il credendario Antonio 
Pino (2). Ma intanto gli avvenimenti precipitavano : Michele 
Petraviva, medico e lettore dello Studio, e Giovanni Gaffredo, am- 
basciatori del Comune chierese, pregavano Amedeo VIII di tras- 
portare altrove l’Università, ch'era omai ad esso di troppo peso, 
e il Duca, dal canto suo, commetteva al Thomatis di offrirla a 
Savigliano, ove fu accettata con somma premura (3). A_ Chieri 
però non tardò a rincrescere il mal passo, opera forse di una parte 
sola de’ cittadini e del Consiglio: certo, riportato già lo Studio a 
Torino, rimise innanzi pretese, e litigava ancora al riguardo il 
30 marzo 1453 (4). 

La traslazione dell’Università da Chieri a Savigliano fu ordi- 
nata con patenti ducali del 13 agosto 1434, da Thonon. I capitoli 
onde veniva regolato lo Studio ne’ rapporti colla nuova sede erano 
pressa poco gli stessi stabiliti colle patenti del 13 febbraio 1427 
riguardo a Chieri, aggiuntivi soltanto alcuni nuovi. Accresciuto 
anzitutto il numero delle cattedre, vi dovevano sempre essere 
almeno due concorrenti nella lettura « Decretalium ordinaria de 
mane »; due in quella « ordinaria iuris civilis de mane », 
cioè un anno di Codice e un anno di Digesto vecchio; due, infine, 
in quella « ordinaria de sero iuris civilis », cioè d'Inforziato e 


(1) Arch. Com. d'Ivrea, Ordin., vol. xv, f. 80%. 

(2) Arch. Com. di Piner., Atti Consol., vol. vi, fasc. 1, ff. 36 r., 
40v.-A1 v. 

(3) Doc. in VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 275 segg., e in DuBOIN, 
t. XVI, p. 96. ” 

(4) Arch. Com. di Chieri, Convoe., vol. LxvII, f. 47 r. 
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di Digesto nuovo. Veniva poi aggravato il divieto di patrocinio 
col vincolo del giuramento da prestarsi nelle mani del rettore ed 
alla presenza del sindaco locale; trasportavasi al Comune saviglia- 
nese l'obbligo di pagare annualmente 500 fiorini per lo Studio, 
e si ordinava che vi fosse provveduto con altro mezzo che taglia 
o prestito; stabilivasi, da ultimo, che ogni anno si eleggessero da 
parte dell’Università un lettore ed uno scolare, e da parte della 
terra due borghesi, « per sedare le risse e gli scandali potessero 
insorgere tra alcun membro dell’Università stessa e qualche abi- 
tante di Savigliano ». Tra i motivi della traslazione adducevasi 
bensì che ivi erano « case ampie e spaziose »; ma però, a fine 
di assicurare più facilmente l'abbondanza di alloggi per gli stu- 
denti, si comandava lo sgombro degli ebrei, dianzi assai nume- 
rosi nel luogo (1). Come già a Chieri, le scuole furono impiantate 
nel convento de’ Domenicani; per le abitazioni degli scolari ven- 
vero scelte le case di Protasio de Alba, di Adamino de Franca e 
degli eredi di Lazzaro Ciglono, cui furono poi aggiunte l’anno 
seguente quelle dei Muratori e di Giovanni Cambiani. Così in 
novembre s'inaugurarono le lezioni, tenute a un dipresso da’ me- 
desimi insegnanti già ricordati come professori a Chieri, e inoltre, 
forse, da Giacomo Dalpozzo, Pietro Bianchi, Giacomo Canzone, 
Lodovico Di Cavoretto ed Ambrogio Vignate (2). Il Comune savi- 
glianese procurò ancor esso di aver un privilegio papale in favore 
della propria Università, ed Amedeo VIII, a compiacerli, mandò 
a Firenze il solito Thomatis ed Umberto di Chissy, i quali im- 
petrarono infatti una bolla di Eugenio IV in data 9 febbraio 1485, 
con cui veniva confermata la traslazione da Chieri, e, rimanendo 
sempre cancelliere dello Studio il vescovo di Torino, n’era di- 
chiarato vice-cancelliere l'abate di San Pietro in Savigliano (3). 


(1) Doc. in VALLAURI e in DUBOIN, ZU. ce. 

(2) NoveLLISs, St. di Savigl., pp. 130 segg.; VALLAURI, Univ., t. 1, 
p. 77; TURLETTI, St. di Savigl., t. 11, p. 689. Il dubbio nasce da ciò 
che questi cinque personaggi sono detti solo « dottori di collegio » 
ma non propriamente « lettori ». Il Dalpozzo e il Vignate appaiono 
promotori nella laurea di Giorgio de Galliaco di Tarantasia, il 13 
settembre 1435; gli altri sono nominati ivi solo come presenti. 

(3) Doe. in NOVELLIS, p. 425; in VALLAURI, Univ, t. 1, pp. 285 
segg., e in DuBOIN, t. xvi, p. 95. Lo cita anche il BoxA, P. 1, p. 64; 
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Ma già in aprile 1435 l'Università era quivi pure minacciata da 
un inconveniente gravissimo. La carestia di carni e di grani su- 
scitava alte lagnanze di lettori e scolari, cresciute vieppiù in prin- 
cipio dell'anno seguente, finchè il 31 marzo 1436 fu dal Consiglio 
comunale publicata una nuova tariffa de’ viveri, molto bassa, sì da 
appagare interamente tutti i richiami universitarì. Ma fu rimedio 
peggior del male. I venditori della campagna e del luogo non 
portavano più che poco o nulla sul mercato, talchè il disagio 
crebbe, raddoppiarono le lagnanze, ed il 21 aprile successivo il 
7 bidello Giovanni portava al Comune la domanda di provvedere 
alle beccarie, alle abitazioni degli studenti e allo stabilimento di 
un certo luogo per donne che è meglio nominare in latino (1). 
Era allora scaduto di fresco dall’ufficio di vicario della terra il 
dottor Francesco Gastaldi, già diventato consiglier ducale, che, 
E per alcuni contrasti avuti nell'esercizio della sua carica, nutriva 
| rancore contro i Saviglianesi e mirava a trarne vendetta. A lui 
s'indirizzavano nel luglio il Montechollo ed il Grassi, a nome anche 
degli altri lettori, rappresentando soverchia la pigione che paga- 
vasi dagli scolari; esservi difetto di letti, di carni, di candele, 
di grani, di ogni sorta di vettovaglie; dover camminare per vie 
mal selciate e fangose; aver gli ebrei — rimasti o rientrati non- 
ostante le patenti ducali — comune il macello coi cristiani. Con- 
chiudevano pertanto che se il Comune non avesse sollecitamente 
provveduto, l’Università non avrebbe potuto più a lungo sussistere 
in Savigliano; ed il Consiglio cismontano, pertanto, ammoniva a 
sua volta in tal senso la terra con lettere severe del 4 agosto. Il 
Comune si affrettò a cercare acconcî rimedi: proclamato subito 
un nuovo ordinamento per l’annona, il 19 di quel mese radunava 
tutti i venditori di commestibili e li faceva giurare che terreb- 
bero sempre a sufficienza di ogni cosa, sotto pena di 60 soldi 
astesi a chi fosse trovato mancante da generi o li vendesse a più 
caro prezzo della tariffa publicata. Nondimeno il nuovo rettore 


ma tutti intesero il « 9 febbraio 1434 » secondo lo stile comune, 
mentr'è secondo io stile fiorentino. Infatti solo il 9 febbraio 1435, 
stile comune, correva l’anno quarto del pontificato di Eugenio VI, 
SR eletto il 3 marzo 1431. 
{13 (1) « De habendo domum comunem pro meretricibus habitandis ». 
Î TURLETTI, t. II, pp. 684 seg. 
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dell’Università, Michele Berardi, reiterava le lagnanze al Boves, 
e Torino, dal canto suo, traeva innanzi a ridomandare lo Studio, 
mentre il Duca stesso indisponevasi contro Savigliano per la re- 
nitenza all'aumento del focatico. Lodovico Piola, ambasciatore 
saviglianese ad Amedeo VIII per quest’affare, intese le doglianze 
del Berardi, le male pratiche del Gastaldi e la domanda di To- 
rino; onde, al ritorno di lui, il Consiglio comunale saviglianese spe- 
diva tosto un nuovo ambasciatore al Duca in persona di Carlo 
Morelli, a nome anche di una parte de’ dottori e studenti, che a 
Torino non volevano punto ritornare. Recava il Morelli una sup- 
plica in cui si esponevano i danni che avrebbe avuto Savigliano 
dalla traslazione dello Studio, viste le ingenti spese sostenute per 
esso dalla terra: pregava quindi si sospendessse ogni risoluzione 
al riguardo (1). Ma egli era inviato il 10 ottobre, e già il 6 
Lodovico di Savoia — cui Amedeo VIII, ritraendosi a Ripaglia, 
aveva commesso il disbrigo degli affari meno importanti dello 
Stato — aveva riportata definitivamente a Torino l’Università, 
non senza parole severe ed amare rispetto a Savigliano (2). Il 20 
del mese, il Consiglio cismontano ordinava con nuove lettere ad 
insegnanti e scolari di recarsi immediatamente nella nuova sede 
dello Studio, sotto pena di 100 marche d’argento e dell’indegna- 
zione ducale, e invano il Comune saviglianese si provava ancora 
a mandare ad esso Giovannone Gorena e Andrea da Imola, dottori 
in legge, per interporre formale appello al Duca. Rigettato il 23 
l'appello come inammissibile, bisognò per amore o per forza ob- 
bedire, e così, dopo una serie di peregrinazioni, l'Università fu 
ricondotta finalmente nel suo primitivo luogo (3). 

Le patenti del 6 ottobre 1436 furono considerate come la « legge 


(1) Doc. in NOVELLIS, pp. 132 segg.; VALLAURI, Univ., t.1, pp. 73-74; 
TURLETTI, t. II, pp. 686 seg. 

(2) Doe. in VALLAURI, t. I, pp. 286 segg., e in DUBOIN, t. XVI, 
pp. 102 segg.: « Experientia tamen notoria limpidius demonstraverit 
huiusmodi Gymnasium, quadam incapacitate ac inhabilitate dicti loci 
Saviliani, ubi ultimo Studium ipsum residebat, quamplurimis ex eausis 
nobis expositis, ibidem ad anichilationem devenire ». E già il 18 
si cercavano abitazioni per gli seolari in Torino (Vedi Stud. e male x 
femm., p. 21). 

(3) Doce. in VALLAURI, Univ., t. I, pp. 75-76, e in TURLETTI, 
t. II, p. 688. 
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organica dell’ Università torinese fino ai tempi di Emanuel Fi- 
liberto » (1): nondimeno esse non crearono punto ua condizione 
nuova di cose. Le Università medievali erano di due tipi diversi: 
o « Università di scolari » come Bologna, o « Università di dot- 
tori » come Parigi. Vedemmo Vercelli modellata senz’aleun dubbio 
sul primo tipo; per Torino bisogna distinguere tra il periodo an- 
teriore alle patenti del 29 settembre 1424 e quello posteriore. Nel 
primo la cosa non risulta da alcun documento, ma indirettamente 
si arriva alla conchiusione che le libertà dello Studio erano assai 
maggiori che nel secondo. Infatti in questo medesimo si conser- 
vano alcune traccie di un ordinamento più democratico : per esempio, 
il rettore fu sempre uno scolaro fino al secolo scorso (2), e pare 
che fosse pure eletto dagli scolari se nel 1720 Vittorio Ame- 
deo Il ne avocava a sè la nomina, obbligandosi tuttavia a sce- 
glierlo sempre tra essi (3). A partire dalle patenti 1424 si 
scorge aumentar sempre più l’ingerenza dell'autorità comunale 
locale e, ad un tempo, quella del potere politico centrale, spe- 
cialmente per quanto riguarda i rapporti cogl’insegnanti e la giu- 
risdizione devoluta nel ’27, come vedemmo, al vicario ducale della 
terra dove l’Università risiedeva, sebbene con diritto, e nel ’36 
dovere, al rettore d'intervenire in ogni atto giudiziario concernente 
un membro di quella. Nelle patenti del 6 ottobre 1436 sono con- 
fermate, rispetto a questo e ad altri punti, le disposizioni del ’27 
e del’34; anzi può dirsi che esse non sono che una ripetizione di 


(1) Boxa, P. 1, pp. 66 segg. 

(2) Il VALLAURI, Unè»., t. 1, p. 82, n. 2, reca come più antico ret- 
tore conosciuto Antonio Cothéard, tesoriere della Chiesa di Bellay, 
di cui non indica l’anno. Noi abbiamo già trovato rettori, nel 1418 
Francesco de Viry (vol. I1I, p. 25); nel 1436, a Savigliano, Michele 
Berardi (vol. It, p. 37); fra i due è certo da porre Tomaso Cri- 
stini nel 1426 (VERNAZZA, Lez. stor. sopra l’Univ. degli Studì di Tor., 
Ms. nella Biblioteca di S. M. in Torino, Miscell. Vernazz., t. xII, 
n. 3, e in Bibl. Nazion. di Tor., O. I. 20. Il documento citato è del 
7 febbraio). Seguono l'abate di San Ramberto, 23 ottobre 1443 (VAL- 
LAURI, t. I, p. 92): Eynardo De Vincenzo, novembre 1458 (ibidem, 
t. I, p. 111, n. 1); Antonio di Biandrate, 20 novembre 1458 (ibidem, 
t. I, p. 82); Petremando de Luyrieux, arcidiacono di Bellay, 1459 o 
1450 (ibidem) e Bartolomeo Avogadro di Cerrione 1461 (ibidem). 

(3) Doe. in DuBOIN, t. xvI, p. 321. Cfr. Bona, P. 1, p. 48. 
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quelle del ‘34, sostituito dovunque il nome di Torino a Savigliano, 
ed aggiuntevi alcune poche dichiarazioni e disposizioni transitorie. 
Il numero delle letture ordinarie era stabilito in quattro pel di- 
ritto civile, due pel diritto canonico, una per la medicina e per 
le arti ed una per la teologia, distribuite equamente le straor- 
dinarie tra le diverse facoltà. Nulla veniva innovato rispetto allo 
stipendio degl’insegnanti, al divieto di patrocinio, a’ privilegî ed 
immunità di professori e scolari, e fin riguardo alla dotazione: 
soltanto era meglio regolata l'esenzione dal dazio del vino, che 
s'indicava espressamente dover servire solo all’uso di essi, con 
proibizione di rivenderne sotto gravi pene; non si comandava più 
lo sgombro totale degli ebrei dalla città, ma unicamente il loro 
ritiro in qualche vicolo; si esprimeva l’obbligo del rettore dello 
Studio e del vicario ducale della terra di prestar consiglio, favore 
ed aiuto alla commissione mista per comporre i dissensi fra dot- 
tori o scolari e cittadini, con dichiarazione non doversi in ogni 
caso tener per essi aggravato il Comune, tranne fosse manifesta 
la colpa de’ borghesi; si ordinava infine che il provento della 
gabella del sale — fissato in 2000 fiorini — e gli altri 500 fio- 
vini da pagarsi dal Comune torinese fossero sborsati in due rate 
uguali al tesoriere dello Studio, e si concedeva per un anno alla 
città il pedaggio del ponte sul Po. Gli articoli veramente nuovi 
erano soltanto quattro. Col primo si creava un’altra commissione 
mista, di uno o due rappresentanti del luogo ed altrettanti del- 
l’Università, a fine di tassare le pigioni delle case ad un prezzo 
ragionevole, al quale i locatarî sarebbero tenuti a cederle, salvo 
appello al Consiglio cismontano, da cui sarebbe sentenza definitiva. 
In virtù degli altri, il Comune di Torino era tenuto a procac- 
ciarsi entro un anno, a proprie spese, la conferma de’ privilegî 
papali, ed a far lastricare di pietra, entro quattro, le maggiori vie 
publiche per rendere la città più comoda e salubre; otteneva 
in compenso di tutti i suoi sacrifizî la permanenza indissolubile 
dello Studio e del Consiglio ducale subalpino (1). 
Riavuta l’Università, Torino dovette aver gran cura di elimi- 
nare quelle cagioni per cui l’aveva altre volte perduta. Il 9 gen- 


(1) Doe. cit. in VALLAURI, t. I, p. 286 segg., e in DUBOIN, t. XVI, 
pp. 102 segg. 
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naio '37 erano eletti savî per ottenere dal Consiglio cismontano i 
la conferma dei privilegî della città e dello Studio; il 9 agosto, — 


si ordinava l’esazione di un'imposta speciale per pagare la rata 
del sussidio pel medesimo; il 5 ottobre, si spedivano ambascia- 


tori a Bologna per averne le bolle di conferma dal Papa, allora j 


residente in quella terra; il 4 dicembre, infine, si provvedeva 
di nuovo al regolare pagamento del sussidio (1). Le bolle ponti- 
ficie, per altro, non furono conseguite prima del 21 giugno 1438, 
quando Eugenio IV, tra le altre cose, concesse con quelle, da 
Verrara, l'istituzione di un « foro » speciale con giurisdizione ci- 
vile e criminale in tutte le cause in cui fosse interessata qualche 
persona appartenente all'Università. Il giudice di questo « foro » 
doveva essere per la prima volta nominato dal Duca, ma poi, per 


l'avvenire, l'ufficio sarebbe stato commesso ai successivi abati del 


monastero di San Solutore fuori mura (2). Nel ‘38 e nel ‘39 vi 
fu bensì qualche nuova difficoltà da parte del Comune torinese 
per trovare il denaro del sussidio (3); ma l’Università non ebbe 
a risentire effetto dannoso, anzi il 16 marzo 1440 Amedeo VIII, 
diventato papa Felice V, mostrava anche una volta le sue pre- 


mure per lo Studio subalpino con una bolla concedente gli stessi. 


privilegi che quella di Eugenio IV, or considerato nello Stato 
sabaudo come falso pontefice e la cui autorità era quindi in esso 
diseonosciuta (4). Da questa bolla si apprende che il giudice del 
« foro » universitario era detto « conservatore dei privilegî apo- 
stolici dello Studio ». Neanche la revoca dell'imposta speciale sul 


sale per l’Università, concessa dal duca Lodovico, ad istanza dei 


tre Stati cismontani, con patenti del 9 agosto 1441, recò un vero 
nocumento allo Studio: nelle patenti medesime il sovrano s’im- 


(1) Arch. Com. di Tor., Ord., vol. LXvItI, ff. 173, 205, 216, 228. 

(2) Doe. in VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 301 segg., e in DuBoIN, 
t. XVI, pp. 111 segg. 

(3) Arch. Com. di Tor., Ord., vol. LXIX, ff. 57 e 69: 16 dicembre 
1438 e 6 marzo 1459. 

(4) Im VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 305 e segg., e inDuBOIN. t. xVI, 
pp. 118 seg. La data « 1441 » si riferisce all'anno « ab incarna- 
tione »; quindi è 1440. Infatti Felice V fu eletto pontefice il 5 no- 


vembre 1439, onde l’anno primo del suo pontificato non può esten- i | 


dersi al 21 marzo 1441. 
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pegnava a supplire a quel provento con altri redditi (1), ed in- 
fatti in quegli anni l’Università è in fiore. Nel 1443 il Comune 
di Torino spendeva 80 fiorini per la pigione dei locali delle scuole, 
e nondimeno dottori e scolari non erano contenti. Di qui la pro- 
posta del rettore universitario — allora l'abate di San Ramberto 
— che fossero acquistati locali appositi, od almeno riparati quelli 
che si avevano in affitto, in modo rispondente al decoro della città. 
Il Consiglio comunale l’accoise favorevolmente, e con deliberazione 
del 23 ottobre furono acquistate dal nobile Gabriele Borgesio le 
case da lui possedute nel quartiere di Porta Nuova per adibirle 
a sede delle scuole, specialmente della facoltà giuridica, date in 
cambio al proprietario 300 giornate di terreno oltre Dora in re- 
gione Avilli (2). Che nel 1444 lo Studio fosse trasportato a 
Moncalieri fu già dimostrato favola (3): nel ’45, anzi, alcuni 
scolari uccidevano nelle vie di Torino il cuoco del priore di 
Sant'Andrea, passeggiando quindi per la città impuniti ed a capo 
alto, quasi non avessero commesso alcun reato: onde il Comune 
rappresentò al Duca che, « essendo il rettore dell’Università ed 
il conservatore dei privilegì apostolici una cosa sola cogli stu- 
denti (4) », non si potevano rattener questi dalle continue vio- 
lenze e prepotenze, diurne e notturne, così rispetto alle donne, 
come in ogni altra cosa (5), e supplicava pertanto validi provve- 
dimenti al riguardo, conforme alle promesse fatte nelle patenti 
del 6 ottobre ’36. In conseguenza di queste rimostranze, il 10 di- 
cembre di quell’anno scriveva Lodovico da Ginevra al vicario ed 
al giudice della curia torinese procedessero contro gli autori dei 
delitti menzionati nell’istanza dal Comune, e perchè la prima let- 
tera sembra riuscisse inefficace, reiterò poi gli ordini con altra 
più severa del 21 gennaio 1446, con cui ordinava che dottori e 
scolari fossero veramente soggetti nel criminale alla giurisdizione 


(1) Doe. in VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 308 segg., ripublicato nelle 
opere dello Sclopis e del Bollati di Saint-Pierre. 

(2) Doe. in DuBOIN, t. xvI, pp. 114 segg. Il VALLAURI, t. 1, p. 92, 
n. 3, non ne riporta che una parte. 

(3) VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 93 seg., e le fonti ivi citate. 

(4) Doc. in DuBOIN, p. 103: « Sunt idem cum ipsis scolaribus ». 

(5) Ibidem: « Tam super mulieribus quam super aliis, in quibus 
diu noctuque figunt intuitum ». 
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ordinaria del vicario ducale, senza far più parola dell’ intervento 
del rettore, ma anche senza escluderlo esplicitamente, come altri 
ha creduto, derogando solo ad ogni privilegio contrario alla pre- 
sente disposizione (1). 

La vita universitaria in Piemonte — intorno a cui il provvedi- 
mento di Lodovico di Savoia c’invita a raccogliere le non abbon- 
danti notizie — era poco dissimile da quella degli altri Studî 
d’Italia e di Francia (2). Le letture si dividevano in « ordinarie » 
e « straordinarie », « di mattina (de mane), « di mezzogiorno » 
(de die) e « di sera » (de sero): le « ordinarie de mane » erano 
anche qui le più considerate, quelle che si affidavano a’ dottori 
più insigni; le altre venivano dopo per importanza ed onore. Alle 
lezioni, gli studenti erano chiamati da una campana, per cui il 
Comune, ove l’Università aveva sede, manteneva un apposito cam- 
panaro: sedevano su « banchi », mentre il rettore spiegava dal- 
l’alto di una « cattedra » (3). Il locale delle scuole mutò non 
solo a seconda delle peregrinazioni dello Studio, onde le trovammo 
nella chiesa e nel convento di San Domenico in Chieri ed in 
Savigliano, ma anche nella stessa città di Torino fino all'acquisto 
accennato delle case di Gabriele Borgesio, poste in faccia all’at- 
tuale chiesa di San Rocco, dove l’Università stette fino al 1720, 
quando fu poi trasportata nel palazzo attuale (4). Sull’ordine e 
sulla durata delle lezioni medesime mancano precise informazioni: 
sì sa, invece, anche a Torino, di gelosie e pettegolezzi di professori; 
al qual proposito è tipico il caso di Giovanni di Mombaruzzo e 
di Luchino di Genova. Accusato il secondo dal primo dinanzi al 
Duca e perciò destituito dalla lettura ordinaria di diritto civile 
con surrogazione del rivale, fu indi riconoscinto innocente e rein- 
tegrato con patenti del novembre 1452, in virtù delle quali ve- 
niva anzi deposto il rivale; da ultimo qualche anno dopo li 


(1) Doc. in VALLAURI, Univ, t. 1, p. 314 segg., più compiuti, in 
DuBoIN, t. xvI, pp. 103 seg. 

(2) Cfr. il mio libro Giason del Mayno e gli scandali universitarî 
nel 400, pp. 33 segg., e le fonti ivi citate. Ora si deve aggiungere 
il citato libro dello ZDEKAUER, Lo studio di Siena nel Rinase., Mi- 
lano, 1894. 

(3) Patenti cit. 13 agosto 1434 e 6 ottobre 1436. 

(4) CIBRARIO, St. di Tor., t. 11, p. 165. 
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rivediamo entrambi in ufficio, colleghi tollerantisi, se non riap- 
paciati (1). Molte cose erano regolate dagli Statuti delle diverse 
facoltà che saranno esaminati dove si discorrerà partitamente delle 
medesime e degli studî relativi: di tutti i dottori e scolari giova 
però notar l'obbligo di portar vesti talari e cappa magna, sebbene 
gli stessi decreti che rinnovano le prescrizioni — fra cui uno del 
duca Lodovico in data 18 luglio 1457 concernente in ispecie la 
facoltà giuridica (2) — mostrino quanto poco fosse osservato in 
pratica dall’avventata gioventù e dai non sempre più savî e moderati 
insegnanti in età virile. A Torino, come altrove (3), i disordini, 
le prepotenze e la scostumatezza sono la nota caratteristica della 
vita degli scolari. Istituita per loro una certa casa, vedemmo poco 
su lamentarsi come in fatto di donne non si contentassero di quelle 
assegnate alla medesima, ed avessero a fare anche con altre che 
ne stavan fuori, portando dovunque la consueta violenza. Dal 
1412 abbiamo trovato che gli studenti commettevano « ro- 
barie » (4); nel ’17, erano tali le risse e gli scandali notturni 
di essi che bisognò proibir loro, il 27 agosto, di passare oltre il 
ponte di Po. Ogni pretesto era buono agli scolari per tumultuare: 
case, viveri, locali scolastici, campana, insegnanti. Per amore di 
novità e di vacanze fomentavano le traslazioni dello Studio, ed il 
loro contegno fu talvolta non ultima causa delle medesime, spe- 
cialmente della domanda di Chieri fosse trasportata altrove l'U- 
niversità. All’uccisione del cuoco del priore di Sant'Andrea segui- 
vano — nonostante le patenti ducali del 10 dicembre ‘45 e 
21 gennaio ’46 — nuovi scandali e violenze, talchè il 12 dicembre 
di quest’ultimo anno il Comune torinese era costretto ad ordinare 
una guardia di 25 uomini per ogni quartiere, a fine di tutelare 
contro gli studenti la vublica sicurezza e tranquillità. Nel 47 fu 
publicamente ingiuriato ed offeso un publico ufficiale, Vincenzo 
Cornaglia, onde a tanta sconcezza si dovette chieder riparo al 
Duca per mezzo del vicario Marco di Valperga, cui fu commesso 


(1) Arch. di St. di Tor., Prott. duce., vol. cI, f. 82. 

(2) Doc. in DuBoIN, t. xvi, p. 422. Cfr. VALLAURI, t. I, p. 107. 

(3) Sulla vita degli scolari delle Università italiane nel Rinasci- 
mento, ho consegnato un articolo, con documenti inediti, alla Gaz- 
zetta del Popolo della Domenica. 

(4) Cfr. sopra, vol. Iv, p. 22, n. 2. 
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il 1 giugno di recarsi in Savoia presso Lodovico per questo ed | 

altri affari del Comune (1). Pur di quell’anno, si pensò d’istituire 

I un Monte di pietà a favore de’ borghesi e degli scolari, ma, cosa 
strana e curiosa, città ed Università strinsero perciò accordi con 
un giudeo, Bonafede di Challant, uomo assai danaroso e notevole 
tra i suoi correligionarî (2); ed i patti furono approvati e ratifi- 
cati il 24 ottobre dal Duca (3). Del ’48 sono nuove querele 
degli studenti per gli alloggi, pel loro prezzo elevato, per la cam- 
pana dello Studio (4); nel ’49, od in quel torno, dovette suece- 

| dere qualche altro fatto riguardo allo scolaro Giorgio di Gorano, 

se il 25 gennaio di quell’anno gli occorreva uno speciale salva- 

condotto dal troppo buon Lodovico (5). Questi, infatti, non era 
scevro d’ogni colpa in quanto largiva con troppa facilità patenti 
di famigliare dello Studio a persone che non avevano punto a fare 
con esso, come ad esempio all’orefice Giovan Pietro di Capergio (6), 
e così cresceva di elementi il più spesso torbidi il numero già 
eccessivo dei soggetti al « foro » privilegiato. Così, ancora nel ’64, 

i studenti, chierici e frati commettevano di nuovo tali eccessi da 

: richiedere un’altra volta l'istituzione di una guardia cittadina di 

| 50 uomini per tenerli a segno (7), e nell'estate del ’72 prorom- 

pevano a dirittura in corpo in un tumulto che necessitò l’inter- 
vento del collaterale Marco Guastamigli e del maresciallo Fran- 
cesco De Gruyère con milizie ducali (8). Infine, sul principio del 
secolo XVI, e precisamente nel 1511, accadeva un altro fatto da 

l segnalarsi fra i tanti consimili, perchè addita una delle più sin- 

| golari e notevoli occasioni di disordini studenteschi. Gabriele de’ 

| signori di Tronzano, allora scolaro a Torino, uccise un certo Bat- 

Î tista Negro perchè aveva rifiutato l’opera sua all’innalzamento 

dell'albero del 1 maggio — giorno a quel tempo di tripudio in 

| 


(1) Stud. e male femm., p. 3. 
(2) Curios. giudiz. del t. di Am. VIII, p. 6. 
(a (3) Arch. di St. di Tor., Prott. duce., vol. cIx, ff. 32 e 76. 
(6 (4) Arch. Com. di Tor., Ordin., vol. Lxxv, ff. 8 r., 10, 18 r.: 21 set- 
| tembre; 7 ottobre; 14 novembre. 
(5) Arch. di St. di Tor., Prott. duce., vol. cIx, f. 205. 
(6) Ibidem, vol. xctI, f. 37. 
(7) Stud. e male femm., p. 4. 
i (8) Cfr. sopra, vol. 11, p. 95. 
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tutta Italia, ma, come oggidì, fonte di tumulti dove non era 
l’aulica cavalleria di Ferrara o la gentilezza finissima del popolo 
toscano. Del suo « eccesso » il Tronzano ebbe facile grazia con 
patenti del 16 ottobre di quell’anno (1); e sì che allora da un 
pezzo era già stata di molto ristretta l’importanza del privilegio 
del « foro » universitario per opera di quel medesimo Duca in 
altri modi tanto corrivo ad allargarne la pericolosa giurisdizione! 
Lodovico, del resto, non fu da meno di Amedeo VIII nel favo- 
rire e promuovere l'incremento dello Studio torinese, anzi può 
dirsi che lo superò per sincero ed intenso affetto alle lettere ed 
alle arti. Nel 1451, a cagione di una pestilenza, l’Università ac- 
cennò di nuovo ad emigrar da Torino: professori e studenti si 
dispersero in piccoli gruppi per le terre subalpine, ed il più no- 
tevole si ridusse in Ivrea (2). Ma il Comune torinese non frap- 
pose indugio troppo lungo al conveniente riparo. Già il 4 febbraio 
1452 si deputavano savì al Duca a rappresentargli i privilegî 
della città riguardo allo Studio (3); quindi, verso Pasqua, anda- 
vano altri deputati di Torino per i luoghi del Piemonte ove si 
erano trasferiti dottori e scolari e di là riuscivano a ricondurli 
tutti, od almeno la maggior parte, in Torino stessa, pagando loro 
la pigione degli alloggi fino a San Michele (4). Sembra che Lo- 
dovico pensasse un istante ad una nuova traslazione ufficiale e 
che già ne avesse spiccate le patenti, non arrivate fino a noi; ma 
esse non ci giunsero forse appunto perchè non ebbero effetto. Il 4 
settembre, il Comune torinese dichiarava bensì di osservarle, ma 
non cessava di adoperarsi per conseguirne la revoca ed otteneva 
infatti la conferma dello Studio alla città con altre del 14 ottobre, 
onde si dava tosto premura di cercare abitazioni comode e suffi- 
cienti per insegnanti e scolari pel principio del nuovo anno sco- 
lastico (5). Invano agitavasi contro il rettore Eynardo De Vin- 
cenzo con uno stuolo di malcontenti, desiderosi che l’Università 
mutasse ancora una volta sede: nella seduta del Consiglio comu- 


(1) Arch. di St. di Tor., Prott. ducc., vol. CXXXV. 

(2) Doe. in VALLAURI, Univ., t. I, p. 111, n. 1. 

(3) Arch. Com. di Tor., Ordin., vol. Lxxv, f. 172. 

(4) Doe. in VALLAURI, 2. e. Cfr. altri docce. in Arch. Com. di Tor., 
l. c., f. 212: 12 settembre. 

(5) Arch. Com. di Tor., L. c., ff. 210, 220, 224, 227, 229. 
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nale del 19 novembre fu discusso, redatto ed approvato un me- 
moriale al Duca che troncò pel momento ogni questione (1). 
E nel ’53 il buon Lodovico tanto s’interessava dell’Università 
medesima che fin richiedeva il provinciale de’ frati minori di Ge- 
i nova volesse concedere lettere dimissorie a frate Giovanni di Rac- 
| conigi per poter attendere in essa agli studî (2). Ad istanza di 
quel Duca, papa Nicolò V, con bolla del 9 aprile, cominciava 

pure a limitare l'estensione del « foro » universitario, comandando 

che il « conservatore de’ privilegî apostolici » ed un « sottocon- 


servatore » de’ medesimi, che si vede qui nominato per la prima 

volta, ponessero ben mente a giudicar soltanto de’ veri studenti (3). 

Il 27 agosto '54, poi, Lodovico mandava con sue lettere al Con- 

siglio cismontano ed ai Riformatori dello Studio di avvisare sulle 

| questioni insorte in quest’ultimo, provvedervi e far le riforme ed 

i miglioramenti che sembrassero loro necessarî; il 2 maggio ’56 

si occupava dello stipendio de’ lettori dell’Università; il 13 gen- 

naio '57, attesi gli abusi de’ finti scolari onde molti erano tratti 

ingiustamente da parti lontane dinanzi al « foro » privilegiato, 

prendeva al riguardo severe disposizioni, introducendo nel mede- 

simo un nuovo elemento laico (4). Queste patenti, per vero, proi- 

o bivano anzitutto a chicchessia di far cessione di qualsivoglia cosa 

ad uno scolare, tranne il padre al figlio, il fratello al fratello ed 

il zio al nipote, dichiarando in anticipazione l’atto di nessun va- 

Î lore; escludevano da’ privilegì dallo Stato chiunque non fosse 

} « studente vero, cappato ed immatricolato »; ordinavano che per 

ti l'avvenire vi fosse sempre, accanto al « conservatore » ecclesia- 
d 
il 
î 
| 
O 


(1) Doc. cit, in VALLAURI, 4. c. Tuttavia, sotto il 6 marzo 1453, si 
trova un invito del rettore e di Giovanni Grassi al Comune torinese, 
di osservare i patti fra esso e l’Università riguardo a’ beccai (Arch. 
Com. di Tor., l. c. f. 239). 

(2) Arch. di St. di Tor., Prott. duce., vol. civ, f. 217. 

(3) Questa bolla è perduta, ma -se ne ha notizia da altra di Pio II, 
in DUBOIN, t. xvI, p. 123. Il VERNAZZA, Lez. cit., ricorda come « sot- 
I toconservatori »: 1482: Pietro Cueti, canonico; 1492: Amedeo de Ti- 
hi reto, dottore in diritto canonico; 1493: abate Giovan Stefano Fer- 
| rero ; 1496: priore Antonio di Romagnano. 

(4) Arch. di St. di Tor., Prott. ducc., voll. Lxxx1v, f. 37; xorv, 
ff. 140, 199, 200. L'ultima lettera ducale fu edita dal Bona, P. 1, 


pp. 76 segg. 
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stico, un « probo, idoneo e buon sottoconservatore » da eleggersi 
dai dottori collegiati; istituivano, infine, a perpetuità, un « as- | 
sessore » eligendo dagli stessi conservatore e sottoconservatore fra | 
i dottori collegiati non leggenti e col loro consiglio, purchè vo- | 
lessero i medesimi accettar questo ufficio. Una cosa ben singolare, 
per altro, si è che, il 21 ottobre di quell’anno stesso, papa Cal- 
listo III rivocava ed annullava la bolla di Nicolò V del 1453, | 
sotto pretesto che non era stata emanata davvero a domanda del | 
duca di Savoia, e il 3 settembre ’58 Pio II confermava la revoca 
del suo ultimo predecessore (1). Comunque si voglia intendere o | 
spiegare questo fatto, è certo che la riforma di Ludovico ebbe 
effetto stabile e duraturo, conservata la nuova giurisdizione asses- 
soriale fino al secolo xvuI. 

Il 1 luglio ’57 provvedevasi dal Consiglio comunale di Torino 
all'elezione di un riformatore dello Studio (2), ed il 16 di quel 
mese il Duca emanava le già citate lettere sulle vesti degli sco- 
lari, ordinando nello stesso tempo che studenti e dottori abitas- 
sero nella capitale subalpina, non nelle grosse terre circostanti (8). 
Nondimeno, lo stesso anno, alcun timore di peste induceva una 
parte dell’Università a domandare di nuovo al comune di Chieri 
la facoltà di ricoverarsi in quel luogo, ed era infatti concesso ad 
alcuni insegnanti e studenti di ripararvi come privati, senza però 
che avesse luogo una vera e propria traslazione dello Studio (4). 
Vercelli, al contrario, si affrettò a mandare un ambasciatore a 
Torino per veder modo di ricostituire il proprio glorioso (5); 
così pure Moncalieri, diventata già da qualche tempo residenza 


(1) Cfr. n. 139. Per le osservazioni al riguardo v. Bona, P. 1, 
pp. 71-72. 

(2) Arch. Com. di Tor., Ordin., vol. xxvII, f. 9. 

(3) Cfr. sopra, vol. Iv, p. 43, testo e n. 

(4) CiBRARIO, St. di Chieri, t. 1, p. 511. 

(5) Arch. Com. di Vere., Ordin., vol. v, f. 10r. è w.: 1477, 1 aprile: 
« Super eo quod vocifferatur in civitate Vercellarum quod propter 
metum epidemie Studium thaurinense se absentare intendit illine, 
scilicet ex civitate Taurini, et quod bonum esset requirere pro modo 
quod habeatur, et super hoc dns Fabianus, qui se transfert ad dietam i 
civitatem Thaurini pro comunitate, aloquetur cum spectabilibus dnis i 
doctoribus vercellensibus, qui illie morantur, de modo tenendo et i 
habere eorum approbacionem », si approva. 
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del Consiglio cismontano e di un’altra parte di seolari e dottori, 
si volse a pregar Lodovico di portarvi ufficialmente l’intera Uni- 
versità. Al che il Duca non volle punto aderire. Nel 1458 egli 
assisteva, con due suoi figliuoli, al conferimento del baccellierato 
in diritto canonico ad Amedeo de Nores, figlio del favorito Guio- 
tino e dipoi vescovo di Vercelli (1), ch’ebbe luogo nella casa del 
prevosto di S. Dalmazzo in Torino appunto « per riverenza di 
lui » (2). I19 gennaio ’59, poi, rigettava a dirittura con sue pa- 
tenti solenni le istanze de’ Moncalieresi per avere lo Studio nella 
lor terra, dichiarando dover esso restare in perpetuo a Torino (3), 
anzi, il 15 marzo, riportava pure il Consiglio cismontano in questa 
città (4), che gli si era per ciò obbligata cinque giorni avanti in 
500 fiorini (5). I tempi di Lodovico furono chiari inoltre per nu- 
mero e reputazione d’insegnanti. Nel 1456 i professori universi- 
tarî erano 25, cioè due di teologia, otto di diritto canonico, dieci 
di diritto civile e cinque di medicina ed arti (6). Questo numero 
sembra esser rimasto press’a poco stabile, sebbene con mutamenti 
nella ripartizione fra le diverse facoltà (7). Vogliono essere notati 
fra i lettori di diritto civile e canonico Luchino di Genova, Gio- 
vanni di Mombaruzzo, Ambrogio da Vignate, Cristoforo Nicelli, 
Guglielmo di Sandigliano, Bonifacio Fabro, Nicolò Anselmi, Sci- 
pione da Casate e, sopra ogni altro, il conte Giovanni Grassi, il 
cui stipendio salì a 500 fiorini e che ottenne perfino un sostituto, 
sebbene a proprie spese (8). Meno celebri gl’insegnanti di teologia 
e di medicina contemporanei di quel duca di Savoia; ma non è 
a tacere la protezione da lui concessa a Giovan Mario Filelfo, 
figlio del celebre Francesco ed umanista insigne egli pure, che 
ebbe a Torino il dottorato nelle arti ed in ambe leggi e fu da 
Lodovico mandato suo ambasciatore al re di Francia, conservando 


(1) Cfr. sopra, vol. I, pp. 31 segg. 

(2) VERNAZZA, Lez. cit. 

(3) Arch. di St. di Tor., Prott. duce., vol. xcvm, f. 61. 

(4) Cfr. VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 94 segg. 

(5) Arch. Com. di Tor., Ordin., vol. Lxvu, f. 112. 

(6) Arch. di St. di Tor., Prott. ducc., vol. xOVI, f. 127. 

(7) Ibidem, vol. xcviti, f. 14: 18 ottobre 1458, e doce. in VALLAURI, 
Univ., t. 1, pp. 135 segg. 

(8) Vedi capo seg., Dizionario dei giureconsulti, ad nomina. 
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poi sempre del Piemonte molti e grati ricordì (1). Come al ser- 
vizio di Amedeo VIII vedemmo lo storico Cabaret, così trove- 
remo a quello di suo figlio l’altro cronista sabaudo Servion, e giù 
si è detto de’ maestri di Lodovico stesso e de’ suoi figliuoli (2). 
L’affetto di quel principe verso gli studî in genere, e verso l'U- 
niversità in ispecie, perdurò fino alla sua morte, nonostante i tra- 
vagli politici degli ultimi anni di lui (3): se il Comune torinese 
eleggeva il 7 febbraio ‘63 alcuni savî a provvedere al riscalda- 
mento delle scuole, ed il 29 settembre supplicava con un memoriale 
a che non fosse allontanato dall'Università il vescovo di Ginevra, 
che n'era ornamento (4), il buon Duca emanava ancora verso lo 
stesso tempo lettere di salvaguardia e protezione speciale a tutti 
gli scolari dello Studio torinese, riparando così in qualche modo 
col favore alle lettere ed alle arti l’inettezza nel reggimento dello 
Stato (5). 

Morto Lodovico, Amedeo IX confermò tosto egli pure i privi- 
legî universitarî con patenti del 29 marzo 1465, indi ancora con 
altre dell’8 ottobre 1466 e del 22 agosto 1468 (6). Ma le infer- 
mità personali ed i publici affanni mal gli permisero di consa- 
crare molta attenzione alle cose dello Studio, che sì regolò quindi 
di per sè, sotto la sorveglianza de’ suoi magistrati e del Comune 
di Torino. Quest'ultimo continuò ad occuparsene attivamente. Il 
10 maggio 1470 esso eleggeva savî ad informare il Duca dell’a- 
buso introdotto da’ lettori di medicina di valersi di sostituti 
senza permesso dell’autorità competente, ed il 29 agosto doman- 
dava si dichiarasse di nuovo chi dovesse venir ammesso al bene- 
fizio de’ privilegî dello Studio (7). Passato dipoi il governo in 
mano di Jolanda, questa principessa non meno colta che saggia, 


(1) Cfr. in proposito il mio libro Un nuovo contrib. alla st. Uman. 
lig. pp. 76 segg. 

(2) Cfr. sopra vol. I1I, pp. 236 seg. 

(3) Cfr. sopra vol. I, pp. 

(4) Arch. Com. di Tor., Ordin., vol LxxvIm, ff. 138 r. e 194. Cfr. 
f. 187: 1° settembre. 

(5) Arch. di St. di Tor., Prott. duce., vol. Cx, f. 99. 

(6) In Duporx, t. xvI, pp. 126 segg. La prima lettera anche in 
VALLAURI, Univ., t. I, pp. 326 segg. 

(7) Arch. Com. di Tor., Ordin., vol LXXIX, ft. 169r. e 182. 
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riprese tosto le buone tradizioni della Casa sabauda. Amedeo VI 
aveva consentito a che nel famoso banchetto di Galeazzo Visconti 
per le nozze di sua figlia Violante con Lionello di Clarence, sedesse 
con lui alla tavola riservata a’ soli principi messèr Francesco Pe- 
trarca (1); Amedeo VIII, sebbene giudicato severamente da Enea 
Silvio Piccolomini (2) e fatto segno a fiera invettiva di Poggio per 
la sua elezione ad antipapa (3), promosse la redazione della prima 
cronaca francese di sua famiglia e fe’ per gli studî quanto si è 
avuto ad esporre: a lui fu ambasciatore visconteo Pier Candido 
Decembrio (4), e visse a lungo alla sua Corte il poeta Martino 
Lefrane, di Normandia, creato dal Duca prevosto e canonico di 
Losanna (5). Ad Anna di Cipro, la moglie di Lodovico, dedicò 
Pietro Dupin il suo romanzo La conqueste de Grece (6): or 
Jolanda proteggeva il medesimo scrittore, imalzava ad ufficî e 
ad onori il Cara, il Champion ed altri dotti uomini, e per quanto 
concerne più propriamente l’Università, non molto dopo la morte 
del marito spiccava conferma de’ privilegî della medesima, date 
le sue patenti al riguardo il 29 aprile ‘72 e rinnovate qualche 
mese più tardi, il 21 settembre, forse in seguito al tumulto stu- 
dentesco già accennato (7). Al tempo di questa principessa lo 
Studio perdette il Grassi, benemerito pel lungo insegnamento e 
per un'istituzione benefica da lui fondata fin dal 21 agosto 1457. 
Era questa un collegio per quattro studenti poveri, detto perciò 


(1) Cfr. i miei libri /tie. e st. st. di Bra, vol II, p. 17, e L'età 
del Conte Verde in Piem., p. 169, Torino, 1894. 

(2) Opera, t. 1, p. 507, Basileae, apud Henricum Petri, MDLXXI. 

(3) Opera, pp. 319 segg. 

(4) Cfr. il mio lavoro L'attività politica di P. C. Decembrio, p. Db. 

(5) Del Lefrane si parlerà più a lungo nel capo xxIx. 

(6) Anche dal Dupin e dalle sue opere, v. capo xxIx. 

(7) Cfr. sopra, vol. II, p. 95. Le patenti in DUBOIN, /. c., e le se- 
conde anche in VALLAURI, Univ., t. I, p. 328-329. È a questo pro- 
posito significativa un’espressione del documento: « Nos, visa sup- 
plicacione presentibus annexa, visisque et per nobiseum residens 
consilium visitatis statutis et ordinamentis ibidem mencionatis, ma- 
ture quoque ipsius consilii deliberacione et de nostra certa scientia 
declaramus mostre non fuisse nec esse intencionis per statuta sive or- 
dinamenta predicta derrogare aut preiudicare franchisiis, pactis, sta- 
tutis et bonis consuetudinibus, ete ». Il tumulto sarebbe avvenuto per 
qualche nuovo tentativo di riforma. 
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la « Sapienza dei poveri scolari De Grassis »: doveva durare in 
Torino quanto lo Studio, e venendo questo portato altrove, il col- 
legio sarebbe stato a sua volta trasferito a Pavia. A sede di esso 
il fondatore assegnò la parte meridionale della sua casa a Porta 
Doriana, coi mobili occorrenti; vi legò alla propria morte tutti i 
suoi Jibri di diritto civile e canonico coi relativi banchi e catene ; 
volle che ognuno dei quattro scolari successivamente ricoverati 
avesse dodici fiorini all’anno, metà a Pasqua e metà a San Luca; 
ordinò che, dopo di lui, il patronato spettasse a’ suoi tre fratelli, 
i dottori in ambe leggi Marco, conte, e Luca, milite, e Gaelotto, 
mercante d'Ivrea; stabilì infine una specie di regolamento interno, 
molto notevole anche per lo spiraglio che ci apre sull'ordine degli 
studî universitarî a Torino. In virtù del medesimo, i tre patroni 
o almeno due di essi — e, dopo Ja loro morte, cinque altre per- 
sone della famiglia Grassi — dovevano scegliere volta a volta gli 
scolari da ammettere nel collegio, prima tra i membri della fa- 
miglia stessa, poi fra gli altri parenti, amici od estranei, avendo 
però cura che due fossero sempre d'Ivrea e due di Castelnuovo, 
ovvero, in mancanza di questi, due piemontesi e due lombardi, in 
ogni caso i più bisognosi e più valenti. I ricoverati potevano ri- 
manere in collegio sette anni per lo studio del diritto civile, poi 
due altri per lo studio del diritto canonico, preferendo il fondatore 
quelli che si consacrassero alla facoltà giuridica anzichè alla teo- 
logica od alla medica; ma nel terzo o quart’anno erano tenuti a 
« ripetere », nel quinto o nel sesto a « disputare publicamente », 
nel settimo a sostenere l'esame di diritto civile e nel nono quello 
di diritto canonico, ovvero il secondo esame nel settimo anno ed 
il primo nel nono, se avessero incominciato in tal ordine gli studî. 
Apparendo alcun discolo, rissoso o non istudioso, doveva essere 
espulso dai patroni e da una commissione composta del vescovo 
di Torino, del priore e dei due anziani del collegio. Per ultimo, 
gli scolari di questo erano tenuti a recitare ogni dì sette pater, 
sette ave ed i sette salmi penitenziali in suffragio dell’anima del 
fondatore e di sua moglie Beatricina, di consenso della quale 
aveva luogo l'istituzione (1). Il Grassi s'impegnò ad abbandonar 
Torino pel nuovo Studio di Pisa con istrumento 13 maggio 


(1) Doe. in VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 318 segg. 
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1473 (1); ma in suo luogo sottentarono altri insigni professori, 
come in legge Pietro Cara e Jacopino di San Giorgio, in medicina 


‘ Pantaleone e, più tardi, Giacomino da Confienza, a' quali si ag- 


giunsero ancora, nel resto del secolo xv e in quella parte del 
seguente che precedè l'occupazione francese, Claudio di Seyssel, 
Francesco Parpaglia, Giovan Francesco Balbo, Girolamo Cagnola, 
Giovanni Nevizzano, Bartolomeo Richieri, Francesco e Girolamo 
Porporato, giureconsulti; Pietro di Bairo, Lorenzo Arpino, Giro- 
lamo Langosco di Stroppiana, Tomaso Viotti, Giorgio Antiochia, 
Domenico Bucci, medici; Rufino Bondoni, Girolamo Castellani, 
Domenico di Favrie, Giovanni da Caselle, Ubertino d'Asti, Gio- 
vanni Baudi, Girolamo da Sanfrè, teologi; Giorgio Carraria e 
Domenico Macaneo, lettori di grammatica, retorica e poesia (2). 
Del Cara vuolsi porre prima del gennaio 1474 l’Oratio in initio 
Studii taurinensis, ed essa fu probabilmente recitata da lui nel 
novembre precedente. Insignificante ed uggiosa di per sè, acquista 
importanza solo in quanto è come il tipo del genere, unico mo- 
numento che ne sia a noi pervenuto per ciò che si riferisce al 
Piemonte. Messèr Pietro comincia col domandare benevolenza ed 
attenzione, sia in grazia dell'argomento, sia per la bontà e gen- 
tilezza degli uditori; annunzia quindi com’egli tratterà degli sco- 
pritori delle singole scienze, della nobiltà e della graduazione delle 
medesime, del profitto recato dalle lettere all’Umanità. Il suo 
discorso prende le mosse dall’invenzione dei diversi alfabeti, e 
procede al ritrovamento della grammatica, della retorica, della 
storia, della poesia, della musica, della filosofia, della medicina, 
della giurisprudenza civile e canonica, dell’astrologia, della geo- 
metria, dell’aritmetica e della teologia, condendo ogni cosa di sì 
pesante erudizione da non potersene tollerar da un moderno la 
lettura in una sol volta. Le lodi, poi, di ogni scienza riempiono 
di nuovo molte altre pagine, finchè si termina con un invito allo 
studio, che vorrebbe essere caldo, efficace, sentito, ma che è ben 
poco migliore delle tirate precedenti. Tale questo discorso d’inau- 
gurazione, il più lungo ed il più fastidioso fra tutti quelli del 


(1) Ibidem, t. 1, p. 116. 
(2) Cfr. sopra, vol ni, pp. 303 seg., 329 segg., pel Carraria e pel 
Macaneo, e per gli altri vedi più innanzi ce. XXVI, XXVII @ XXVIII. 
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Cara, pure a noi non troppo dilettevoli : a’ contemporanei dovette 
parer meraviglia, poichè tutto quell’affastellamento di citazioni e 
di notizie greco-romane costituiva il fondo necessario e gradito di 
ogni orazione accademica. Sovratutto riesce abbastanza significante il 
fatto che un giureconsulto subalpino, oceupato anche ne’ più gravi 
affari politici dell'età sua, fosse omai così imbevuto delle tendenze 
e persino delle esagerazioni dell’Umanesimo, e che già a quel 
tempo si avesse a Torino, fra scolari, dottori e cortigiani, un pu- 
blico avvezzo, cd almeno disposto alleforme più spiccate di esso (1). 
L'anno medesimo della sua morte (1478), Jolanda assistè alla 
elezione del rettore dell’Università, dimostrando anche così il suo 
interessamento per lo Studio torinese (2). Certo, il di lei primo- 
genito Filiberto aveva la mente rivolta a ben altro (3); ma non 
per questo furono interrotte le letture: tanto è vero che il 17 no- 
vembre '78 stesso Lodovico II di Saluzzo pregava i sindaci di 
Torino a permettere che si trasportasse fuori della città il pic- 
colo bagaglio di uno studente che per buone ragioni doveva as- 
sentarsi alcuni giorni (4). Carlo I, appena assunto al ducato, pen- 
sava a provveder l’Università di buoni insegnanti (5), e non meno 
vi aveva riguardo il vescovo torinese Giovanni di Compey (6). 
Il 13 novembre ’83, il giovane e valoroso principe toglieva la 
sospensione del Consiglio cismontano residente in Torino, avvenuta 
poc'anzi, e ne riconfermava l’unione collo Studio (7); il 30 set- 
tembre '86 costituiva Ribaldino Beccuti, consignore di Lucento e 


(1) In CARA, Or. et epist., ff. 51-71. 

(2) Doe. in CisrarIO, St. di Tor., t. 1, p. 404. 

(3) Cfr. vol 11, pp. 240 segg. 

(4) Doc. in VALLAURI, Univ, t. 1, p. 118. 

(5) Ibidem, t. 1, pp. 329 seg.: 18 novembre 1482: nomina o, piut- 
tosto, conferma di Pietro Cara, Paolo de Capris e Pietro Trete a 
lettori di diritto nell'Università torinese. 

(6) VERNAZZA, Lez. cit; VALLAURI, t. 1, p. 119: dispensa di Ber- 
nardo Beceuti datagli dal vescovo affinchè possa attendere con più 
agio agli studî. Fu al tempo di Carlo I, il 23 marzo 1482, che 
Sisto IV ordinò con suo breve l'istituzione di un collegio per 24 
studenti di diritto canonico o civile a Torino. (Doc. in VALLAURI, 
Univ., t. 1, p. 325-326), sebbene poi la cosa non avesse l’effetto de- 
siderato. 

(7) Doc. in VALLAURI, t. 1, pp. 331 segg. 
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Borgaro, in riformatore dello Studio stesso per la morte di Giorgio, 
di lui consanguineo (1); in gennaio ’90, infine, mandava al can- 
celliere Champion di esaminare la vertenza fra il Comune tori- 
nese ed i lettori dell’Università, che pretendevano di non essere 
tenuti alle taglie, dazî e gabelle del medesimo per i beni posse- 
duti da loro nel territorio di essa città (2). La vedova Bianca di 
Monferrato, nonostante la coltura personale ed i rapporti suoi con 
Benevento Sangiorgio, con Galeotto Del Carretto, con Filippo Va- 
gnone, con altri letterati e poeti gentiluomini del Piemonte, non 
consta aver fatto gran cosa per lo Studio generale: di lei non si 
hanno neppure patenti di conferma de’ privilegi. Ben può notarsi, 
per altro, che la vita universitaria dovette essere vivacissima al 
tempo di lei; anzi pare che gli scolari parteggiassero nelle lotte 
fra « Piemontesi » e « Savoiardi », per quanto almeno può de- 
dursi dalla Macaronea di Bassano da Mantova, dedicata a Gio- 
vanni Amedeo Tana (3). Anche di Filippo II e di Filiberto II 
non si conoscono atti riguardanti propriamente l’Università; di 
Carlo II, invece, sono due conferme de’ privilegî dello Studio in 
data rispettivamente 27 marzo 1506 e 19 dicembre 1535 (4). AI 
tempo di lui, e precisamente nella sessione dell’8 febbraio 1530, 
anche i Tre Stati si occupavano dell’Università, instando presso 
il Duca affinchè provvedesse al mantenimento ed accrescimento 
della medesima, così per l’onor suo, come per vantaggio di tutta 
la patria (5). Nel rotulo dei lettori pel 1532-33 si trovano, con 
una spesa complessiva di 4315 fiorini, due insegnanti di teologia, 
sei di diritto canonico, sette di diritto civile, sei di medicina, due 
di filosofia e due di lettere: le cattedre di filosofia e di teologia, 
per altro, sebbene distinte, sono occupate dalle stesse persone (6). 


(1) Arch. di St. di Tor., Prott. duce., vol CxxIT, f. 80. 

(2) VALLAURI, Univ., t. 1, p. 120. Cfr. Arch. Com. di Tor., Ord., 
vol. LXxxIMI, f. 74r.: 2 marzo. Vedi anche ibidem, f. 125: 18 gen- 
naio: altra questione per gli stipendi risolta direttamente fra l’Uni- 
versità e i sindaci del Comune. 

(3) Cfr. sopra, vol. It, pp. 461 seg., e più avanti, c. XXIX. 

(4) Doce. in DuBOIN, t. xvi, pp. 138 segg., ela seconda anche in 
VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 335, segg. 

(5) ScLopis, St. gener., p. 321. 

(6) Doc. in VALLAURI, Univ., t. 1, pp. 135-137 ». Due lettori di 
diritto canonico in meno nel rotulo 1534-35 (ibidem, pp. 138 segg.). 
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Così fioriva lo Studio, ma, come tutta la coltura subalpina, 1 U- 
niversità torinese doveva subire anch'essa il fatale contracolpo 
dell'invasione straniera. Occupata Torino dalle milizie di Francia, 
re Francesco I confermava ad un tempo i privilegî della città e 
dello Studio con sue patenti del febbraio 1536, ma già nel marzo 
quest’ultimo era abbandonato e deserto. Parve risorgere due anni 
dopo, e contò ancora insigni professori: in legge i collaterali Par- 
paglia e Scaravello, Bonifacio Brocardo, Bernardo Trotti, Gio- 
vanni Antonio Bellacomba; in filosofia e medicina, Giovanni Ar- 
genterio, Agostino Bucci, Anton Giacomo de Martinis, Antonio 
Berga e Bartolomeo Viotti figlio di Tomaso, che fu il primo lau- 
reato in chirurgia nell'Università subalpina. Senonchè, insorta 
contesa nel marzo 1558 fra scolari e soldati, Pietro d’Ossun, allora 
governatore di Torino, ordinò si cessasse di leggere. Così lo Studio 
fu definitivamente chiuso, nè venne ristaurato poi che da Ema- 
nuele Filiberto (1). 


(1) Per questi ultimi casi dell’Università di Torino, v. VALLAURI, 
Univ., t. 1, pp. 145-146. ’ 


NB. — Questo capitolo, di cui per ragioni di opportunità publico 
ora un estratto a parte, da lungo tempo è stampato; onde in qualche 
luogo avrebbe bisogno di qualche ritocco e di qualche aggiunta. 
Ma io mi limito qui a rilevare, per quanto concerne lo studio di 
Vercelli, i nuovi dati di fatto recati dal mio discepolo D" Giu- 
seppe CoLompo, Vercellensia, nel mio Bollett. stor.-bibliogr. subalp., 
I, 96 segg. 
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